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FIRMO 

Speravamo di non essere costretti 
mai a listare di nero queste colonne 
per commemorare le vittime del 
piombo dei monturati. 

Era già così lungo il sanguinante 
rosario delle violenze sistematica- 
‘mente impunite, ch’eravamo giunti ad 
illuderci, per un momento, che ‘esso 
fosse finito. 
‘ Le nutrite, assidue agitazioni po- 
polari parevano avere operato omeo- 
paticamente su tutto un sistema poli- 
ziesco; pareva che un maggiore senso 
della responsabilità avesse permeato 
gli organi del potere, e che almeno 
i più neri misfatti dovessero essere 
risparmiati all’onore già troppo mac- 
chiato del paese. 

Vane lusinghe! Ai deputati con- 
servatori tardava di non potere ricon- 
durre la forza pubblica alle inveterate 
usanze. Non è molto. infatti che alla 
Camera si cianciò di libertà per tutti; 
che sì accusarono i poteri di pusil 
lanimità perchè questi sembravano 
mancare del coraggio di far dare 
degli encomii ai carabinieri. 

La strage di Firmo è una strage 
in piena regola, vorremmo dire @as- 
sica, la quale viene a provare che il 
governo di Giolitti non sonnecchia 
punto, e che sono intempestive le 
querimonie degli incontentabili. 

A Firmo i militi della benemerita, 
eroi come sempre, tirarono sui fug- 
giaschi, in massima parte donne e 
fanciulli. Le perizie mediche stabi- 
lirono che i morti e i feriti furono 
tutti colpiti al dorso Che si vuole 
di più? 

Si vorrebbe possibilmente un Bat- 
tirelli toggiato alla sovversiva, un 
modesto capo lega su cui poter rove- 
sciare la colpa di avere soffiato sul 
fuoco della rivolta e fatto nascere il 
conflitto. 

Malauguratamente per noi, e per 
le anime da forca, la Calabria sven- 
turata non ha ancora capi-lega. Essa 
ha soltanto una miseria ed una igno- 
ranza spaventevoli. Essa, cioè, si trova 
in quello stato di civiltà che rende 
possibili le jacguerses. Attenti! 

L'inchiesta Aroldi. 

L’on. Cesare Aroldi, inviato dalla 

zione del Partito Socialista a compiere una 

inchiesta sui fatti di Firmo, così telegrafa 

all'Avanti!: 

« Appena arrivato iniziai le ricerche dei 

particolari per l’inchiesta : interrogai i te_ 

Dire- 

stimoni oculari che deporranno in giudizio 

quanto segue: La dimostrazione era pa 

jone di ass 

DI 

nessuno aveva intenz alire Pesat- 

toria. Furono i c: 

pare gli istrumenti ai musicanti. Nato il 

tafferuglio i carabinieri innastarono le baio- 

nette: facendosi Jargo. Giunti al trivio di 

Dredo, mentre la folla fuggiva, il sottote- 

nente Cozza ordinò il fuoco. I feriti furono 

quattordici, tutti alle spalle. La madre del 

giovane morto è 

istruttore ha interrogato moltissimi testimoni 

che deposero concordi quanto vi ho detto» . 

arabinieri i primi a strap- 

ai 

200.000.000 
Il militarismo chiede altri du- 

gento milioni, e li avrà. Li avrà 
malgrado che il nostro paese sia 
stremato di forze e oberato di im- 
poste ; malgrado che la rivolta, do- 
vula alle miserande condizioni 
delle popolazioni, serpeggi nelle 
provincie meridionali ; malgrado 
che la nazione si spopoli a causa 
dell'emigrazione in sempre con- 
tinuo aumento. Li avrà malgrado 
il bisogno da tutti riconosciuto di 
dare incremento alla istruzione, 
di combattere con mezzi adeguati 
la piaga dell’analfabetismo, la ma- 
laria e via via. 

Malgrado tutto questo, malgrado 
lurgenza di sgravare i consumi 
di prima necessità, il militarismo 
ingoierà i duecento milioni ormai 
deliberati. . 

Né è da credere che noi possiamo 
impedire che questa minaccia si 
realizzi. I deputati che originano 
il loro mandato dalle classi ope- 
raie si opporranno con tutte le 
loro forze ai nuovi sperperi : chie- 
deranno che almeno prima di dare 
nuovi mezzi al mililarismo si pro- 
ceda ad una inchiesta, perchè si 
possa ben stabilire se e quali sono 
i bisogni della difesa nazionale, 
se e come si spendono i quattrini 
del popolo smunto, analfabeta, emi- 
grante ed ignorante: ma la loro 
voce non sarà ascoltata. Noi del 
resto non abbiamo neanche la pre- 
tesa che li si ascolti. Lavoriamo 
per il domani, non per l’ oggi. 
Sappiamo perfettamente che tulte 
te nostre maledizioni, le nostre 
bestemmie e le nostre impreca- 
zioni, lasciano imperlurbati i go- 
vernanti d'oggi. Prendiamo norma 
tuttavia per preparare con più 
accanita lena il nostro giorno... 

C'è qualche cosa di nuovo in aria 

Si dica quel che si vuole. Ma dei partiti 

che sanno raggruppare insieme tanta gente 

e riverSarla per le vie in ùn dato momento; 

un paese che sa e che può, nella stessa 

ora, far convergere l’attenzione e gli sforzi, 

con una uniformità che è tanto più signifi 

cante in quanto è un paese tanto differente 

per 

stione politica (positiva ‘o sentimentale, come 

vi piace, ma sempre idealmente alta) è un 

paese meraviglioso. 

Cioè: è meravigliosa quella parte since- 

ramente. e profondamente democratica che 

sa affermarsi così solennemente, così magni- 

ficamente di fronte ai mezzucci della bassa e 

;|codarda politica ufficiale. Bisognerebbe dav- 

vero che il destino si fac 

diniegare o ritardare il g 

virtù. 

se furfante per 

iderdone a tanta 

Via cogli esempi d’oltr’alpe! Ci si consenta, 

per una volta tanto, di essere chauvinistes. 

Del lo sciovinismo è un liquore; e 

come tutti i liquori può far tanto male, 

come può anche fare un po’ di bene, a se- 

resto 

conda dell’uso. 

Io dico, insomma, che centomila cittadini 

riversati per le vie e per le piazze di Roma, 

Tazza e per costumi, sopra una que-|l 

della Roma vaticanesca, della Roma che si 

dava segni di vita durante si 

per affermare in coscienza Jaica, il diritto | 

laico, la volontà laica del popolo, è un grande 

fatto. # 

E la proporzionata risonanza di tutti gli 

altri centri, delle città.e dei borghi, aggiunge 

che la coscienza è laica sì, ma unitaria, na- 

zionale e rivoluzionaria. Faccia la gratitu- 

dine umana quante commemorazioni vorrà 

del Poeta; nessurta eguaglierà quella che 

gli è stata fatta. L’apoteosi di Lui ebbe 
luogo il 17 febbraio 1907. 

Con questa data resta ben stabilito che 

di Italie ve ne sono due: quella ufficiale 

che si dà in braccio al prete e quella laica, 

civile democratica. Queste due Italie non 

potranno sussistere contemporaneamente @ 

lungo: l'una o l’altra deve trionfare, ed 

avere l’ egemonia piena e incontrastata. 

Quale delle due? 

Le fasi decisive della 

gono sémpre a qualche 

nimento. È non è detto 

i santi della cristianità a conservare e per- 

fezionare le proprie virtù taumaturgiche dopo 

la morte fisica. Qualche cosa di nuovo e 

di inspiegabile’ nell’aria si move. Che cosa? 

Ai contemporanei, che nell’ora abbietta 

della patria sfilano tanto ardimentosi intorno 

alla statua di Bruno, l’ardua sentenza. 

storia si ricongiun- 

straordinario avve- 

che siano soltanto 

oss: 

Esiste la libertà di lavoro? 

L'ultima “== sostenitori 

della libertà del lavoro. i 

E così ci troviamo al punto di prima:| 
scienza e storia si accordano per dimostrare 
che l’esistenza della libertà del lavoro era 
solo nella mente e nei profitti dell’economia 
capitalista. 

Oggidì non si parla dunque più di libertà 
di lavoro per quanto riguarda i punti sovra 
accennati. Il concetto di essa è ridotto all’ul- 
tima trincea: al diritto o meno degli indu- 
striali, di valersi dell’opera dei lavoratori non 
organizzati, specialmente nei periodi di scio- 
pero, e al. non diritto delle organizzazioni 
lavoratrici di combattere con: ogni mezzo il 
sistema del krumiraggio. 

E° a questo ultimo punto dunque che noi 
dobbiamo rivolgere l’attenzione. 

Intanto notiamo che nessuno oggidì, nep- 
pure fra gli industriali, pone in dubbio la 
legittimità e la bontà delle organizzazioni 
lavoratrici. Basterebbe leggere quel lavoro 
poderoso che è la Industrial D.mocracy 
degli Weeb, per convincersi che il trade 
unionismo è un fatto ormai entrato e pie- 
namente accettato nella vita industriale mo- 
derna. 

Difatti l’organizzazione : 
1° Sostituendo al contratto individuale 

di lavoro quello collettivo, permette al lavo- 
ratore di aspettare senza deteriorare: quindi 
libertà di contratti; 2° Controlla l’offerta del 
lavoro: quindi determinazione più esatta 
delle condizioni della sfera d’attività; 3° Rac- 
cogliendo i lavoratori in categorie, fissa un 
certo tipo medio per ogni categoria: quindi 
facilità di compiere certe statistiche e certe 
facilità di contratti a ‘distanza; 4° Com- 
piendo le funzioni di Borsa del Lavoro, age- 
vola la conoscenza dei mercati: quindi mi- 
nore attrito nella occupazione e maggiore 
rasferibilità del lavoro, ossia facoltà libera 

li scelta; 5° Modificando i soggetti stessi 
della produzione, ne migliora e , perfeziona 
gli elementi e le condizioni. 

Come si vede dunque, l’organizzazione rap- 
resenta quella macchina che, rispetto al la- 

voro, tende a ridurre al minimo gli ‘attriti 
ossia ad effettuare, per quanto è possibil 
tecnicamente, tutte quelle condizion 
si appoggia, nella teoria economica, la ipo- 
tesi della libera concorrenza, con tutte le 
sue importantissime conseguenze sulla sod- 
disfazi 

sin. d’ora 
one operaia, 

beri lungi dall’ostacolare il-libero gioco della 
concorrenza, effettùa al massimo quelle con- 
dizioni che permettono a questa di .eserci- 
tarsi, rendendo effettive le ipotesi 
a quello stato economico. *L’organizzazi 
è, quindi, oltre che un ente di utilità di- 
retta per il lavoratore, un mezzo potente di 
progresso economico generale >. | 

Ma, se questo è vero e se l’organizzazione 
rappresenta lo strumento più perfetto — per| 

i|stema 

quanto, lo riconosciamo volentieri, ancora 
grandemente pérfettibile — per accordare in 
un’armonica sintesi gli interessi degli indu-| 
striali con quelli dei lavoratori, ci sembra| 
strano che i primi non riconoscano come da | 
questo principio scaturisca. il pieno diritto 
delle organizzazioni stesse a combattere l’o- 
pera deleteria del crumiraggio. 

Il dilemma è assolutamente inflessibile: 0 
non si riconoscono le 7yades-Unions, 0, se 
sî riconoscono, bisogna abbandonare il prin- 
cipio della libertà del lavoro, la limitazione 
dell’opera delle donne e dei fanciulli, la de- 
terminazione delle forme di salario, la fissa- 
zione dei minimi di questo, l’esclusione dei 
non federati, che sono tutte conseguenze ne- 
cessarie, in logica ed in fatto, per l’esistenza. 
la durata, la efficacia delle 7rades-Unions 
stesse: spezzate un anello solo di questa ca- 
tena e voi avrete interrotto tutto l’armonico 
evolversi di questa opera di rigenerazione e 
di giustizia sociale. 

Anzi, se mai, qualche osservazione logica 
potrebbe farsi su taluni punti del problema, 
non certo su quello della esclusione assoluta 
dei non federati. Poichè la loro coesistenza 
nella fabbrica è impossibile col principio del 
contratto collettivo: la loro assunzione vuol 
dire la elusione, ad arbitrio dell’industriale, 
di uno qualsiasi, o di tutti quei principii|. 
per cui l’organizzazione operaia viene da 
essi riconosciuta. 

(Dalla Prolusione del prof. A. Cagram.) 

PENSIERI DI UN IMPRENDITORE 
circa il modo di impedire gli scioperi 

Un imprenditore tedesco ha esposto al 
cune sue idee intorno al cottimo e agli scio- 
peri, le quali meritano di essere riportate. 

« E° certo che è tanto nell’interesse dei 
principali come degli operai (dice l’impren- 
ditore in parola) che gli scioperi siano pos- 
sibilmente evitati, come quelli che arrecano 
danni rilevanti. E’ certo anche che oggi i 
proprietari devono in ogni questione tener 
conto delle organizzazioni operaie, e che dal 
canto loro gli operai non possono preten- 
dere che gli imprenditori vendano i prodotti 
al di sotto del costo di produzione. Ma i 
principali non devono mai respingere le do- 
mande dei dipendenti senza degnarle di 
esame e senza vedere se siano giuste. La 
reciproca intesa e discussione può essere 
un ottimo mezzo per appianare pacifica- 
mente la controversia. E° falso considerare 
l’arrendevolezza come debolezza. Perchè la 
industria viva e prosperi è necessario che 
le forze di lavoro non siano depresse, che 
gli operai trovino modo di soddisfare ai loro 
maggiori bisogni imposti dalla vita moderna 
mediante adeguate mercedi. Il piano di equi- 
librio tra mercedì e bisogni non può essere 
fissato all'infuori della valutazione esatta del 
lavoro effettivamente prestato. Il che a sua 
volta non può essere ottenuto che mediante 
un salario a cottimo normale. 

« I cottimi devono essere commisurati in 
guisa che anche gli operai mediocri trovino il 
loro utile nel lavoro. I lavoratori hanno di 
solito molta avversione pei cottimi, per la 
ragione che allorquando si è lavorato per 
un certo tempo a cottimo i saggi di salario 
vengono in seguito ad abbassarsi. Orbene si 
deve assolutamente evitare che questo feno- 
meno si avveri. I cottimi devone essere an- 
zitutto fissati da un tecnico molto esperto | 
dol mestiere. Inoltre la rimunerazione per 
100 articoli, per esempio, non deve essere 
uguale a quella per soli 25 articoli; questi 
ultimi devono essere pagati proporzional 
mente di più dei primi. Nella misura del cot- 
timo non va preso come gradimetro operaio 
più abile o più resistente, bensì quello che 
ha una capacità media di prestazione. Ogni 

degli operai, nel -caso naufraghino le trat- 
tative amichevoli in divergenze di salario 
sarà bene che, invece di ricorrere allo scio- 
pero o alla serrata, accedanovagli uffici di 
arbitraggio e di conciliazione, -obbligandosi 
ad attenersi alle decisioni di questi. 

< Seguendo ‘queste norme, credo che tutti 
i rami d’industria rifioriranno ». 

L'autore di questo articolo non può certo 
levarsi di dosso la sua pelle di imprendi- 
tore. Egli nutre il solito pregiudizio che 
i saggi minimi di salario divengano saggi 
massimi, e che in tal modo gli operai più 
abili siano ostacolati nel loro sviluppo. T'ut* 
tavia espone anche dei principì buoni ed 
accettabili. Sarebbe da augurarsi che tutti 
gli imprenditori entrassero nello stesso or- 
dine di idee uguali a quelle su esposte. Noi 
non avremo che ad-avvantaggiarne. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
L’ insegnamento professionale 

in Francia. 
Il Coupat, nella Revue Syndicaliste del di- 

cembre, pubblica un articolo notevole, del quale 
diamo un sunto: 

Nessuno, nella fabbrica, ha tempo o voglia. 
d’interessarsi dell’ apprendista : non l'operaio 
provetto, che lavora a cottimo e non ha un: 
minuto da perdere ; non il padrone che prende: 
l’apprendista per sfruttarne immediatamente: 
le attitudini senza curarsi mai di perfezionarle. 
Il giovane ammesso al lavoro in tal modo: si 
trova in una condizione di inferiorità perma- 
nente rispetto agli operai dei paesi ove è effi- 
cacemente curato l’apprendisaggio. 

Fu per ovviare a tale deplorevole condizione 
di cose che i poteri pubblici in Francia erea- 
rono scuole professionali. Ma l’orario di quelle 
scuole le rendeva accessibili solo ad un’infima 
minorità del mondo operaio; bisognava, per 
esservi ammessi, provare di aver seguito fino 
all'ultimo gli studi primari, caso rarissimo tra 
i figli di operai, ed infine l’insegnamento pro- 
fessionale che tuttora vi si impartisce è in- 
completo al punto di renderle paragonabili a 
fucine di spostati. 

Convinte «della loro insufficienza, le organîz- 

zazioni sindacali — operaie o padronali — ten- 
tarono di surrogarle con corsi professionali 
serali. Ma quale profitto possono ritrarre da 
un insegnamento serale — che non è neppure 
sempre idoneo — i giovanetti dai 13 ai 16 
anni che arrivano ai corsi sfiniti dalla fatica 
della lunga giernata di lavoro alla quale, per 
la maggior parte di essi, si aggiunge quella 
di un lunghissimo doppio tragitto quotidiano 
tra l’officina e la casa? Molti tra loro soccom- 
bono al sonno; i più robusti riescono a stento 
a rimanere desti per seguire alla meglio le 
spiegazioni del maestro. 

Quindi, all’età in cui è meglio in grado di 
assimilarsi nuove cognizioni, il giovane ope- 
raio è sottoposto ad un eccesso di lavoro che 

altera — e spesso per sempre — la sua salute 

fisica e mentale. 
I poteri pubblici si sono impensieriti del 

grave problema ed' un progetto di legge per 
l'insegnamento tecnico è stato elaborato dal 
Consiglio : Superiore del Lavoro di Francia 
nella sua ultima sessione. 

E’ contemplata in quel progetto l’organizza- 
zione di corsi tecnici triennali, sanciti da un 
certificato finale. I corsi saranno obbligatori 
per tutti gli apprendisti. Gli allievi che supe- 
rassero felicemente le prove di esame potranno 
essere dispensati da uno o due anni di fre- 
quentazione. 

I corsi avranno lu go durante il giorno e, 

cioè, gl’industriali dovranno distogliere a pro- 
fitto dei loro apprendisti 8 ore dalle 60 setti- 
manali stipulate nel contratto di lavoro. 

I padroni potranno anche organizzare corsî 
professionali nei loro stabilimenti — ma do- 

lavoratore nuovamente assunto, o che si ac- 
cinge ad un lavoro per lui nuovo, deve 
usufruire di un certo periodo di noviziato | 
in cui abbia la possibilità di percepire al-| 
|meno il salario di un operaio medio, e non | 
molto al di sotto come oggi succede. Il si 

io del sa) 
dalle organi. 

respinto, percì 
tellettuale deg 

minimo, imposto spess 
ioni operaie, deve essere 

impedisce Jo sviluppo in- 
li operai più abili (?) e fal 

sì che i lavoratori meno intelligenti guada- 
gnino come quelli intelligenti (?). Parimente 
deve respingersi il sistema dei premi poichè 
gen malcontento; lo stesso dicasi dei fi 
vori accordati nei riguardi di un lavoratore 
piuttosto che di un altro. 

« Molto utile sarà invece introdurre le 
commissioni operaie, le quali possono ser- 
vire comporre controversie prima. che a 

iungano allo stadio acuto. Anche devono 
essere schivate dagli industriali le cosidette 
prove di forza fatte a scopo di rappresaglia. 

« Le organizzazioni dei principali e quelle 

E; 

vranno, perchè quei corsi siano pareggiati ai 
pubblici sottoporsi all’ispezione di funzio- 
nari tecnici e di Commissioni locali. 

Il vantaggio principale del progetto consiste 
nell’imposta diminuzione dell’orario di lavoro 
per i giovani d’ambo i sessi. Essi potranno 
d’ora innanzi completare. la loro istruzione 
elementare, conservare, se non ampliare, le: 

gnizioni acquisite dai 7 ai 12 o 13 anni ed 
insieme diventar strumenti coscienti dell’in- 
dustria, operai capaci d’interpretare da soli 
un piano, un disegno, ecc. 

Ai padroni non andava a genio la clausola 
dell’obbligatorietà dei corsi approvata non- 
ostante la loro unanime ostilità. Agli operai 
tocca adesso vigilare perchè il progetto 
completamente attuato. 

L'esperienza. dimostra. ch 
armati dal punto di vista pr onale sono 
appunto quelli che, per la sieuri che hanno 
di sè, sanno assum l’iniziativa di proteste 

o r'vendicazioni diff , di creazioni di sin- 
dacati, nell’officina e fuori. 

operai meglio 



La Confederazione del Lavoro 

'Putti i provvedimenti atti ad’ innalzare in- 

tellettualmente il lavoratore è ad aumentare 
la sua fiducia in sè stesso lo preparano a con- 
tribuire con valore ed efficacia alle lotte ne- 
cessarie contro l'oppressione ‘capitalistica. 

ERRATA-CORRIGE. — Nel numero scorso, 
in questa rubrica, si è stampato: Salari 

e cooperativismo americano, invece di: 

Salari e « corporativismo > americano. 

I lettori avranno capito ugualmente. 

ÉRA NUOVA 

Ancora una volta la pressione delle classi 
lavoratrici ha prevalso sulla inerzia parlamen- 
tare che side sul nostro paese. Ancora una 
volta si è ripercossa l'eco ‘possente di possenti 
assemblee nelle quali il’ proletariato aveva 
manifestata la incrollabile volontà sua. Ancora 
una volta le freccie degli avversari, scoccate 
da mano non maestra, si sono spuntate contro 
le corazze d’acciaio temprato, della volontà 
popolare che non s’infrange nè si doma, colla 
dilfamazione, colla calunnia e col libello. 

IL Parlamento Italiano ha testè votata la 
legge sulle Associazioni tontinarie che modi- 
fica la precedente 26 gennaio 1902. Questa 
modifica s'gnifica che d’ora .innanzi questi 
Istituti sono liberati dalle ritorte che incep- 
pavano la loro espansione, il loro diritto 
alla vita in contatto perenne colle moltitudini. 
«Con questa legge la Cassa Mutua Goopera- 

tiva Italiana per le Pensioni di Torino può 
continuare il suo glorioso cammino, riafferma 
l'inerollabilità delle sue basi scientifiche; viene 
sottratta a quella rigida e soffocante tutela 
governativa che metteva questo Istituto in 
una condizione di evidente inferiorità di fronte 
alle altre società. < 

Poichè era ben strano il sistema giuridico 
regolante la Cassa prima della modifica della 
dI legge. 

Mentre tutte le altre società a base specu- 
latrice, che serbano tutta la tenerezza, tutta 
la loro aiffettività per uno scarso nucleo di 
azionisti, che si erigono su una base stretta- 
mente borghese, che dànno ai loro associati 
una somma assai minore di quella che vera- 
merite potrebbero distribuire se si attenessero 
ai dettami della più elementare equi 
non imbandissero corte a ‘una quantità di 
proci famelici (che s’impinguano a danno dei 
soci lontani e non temono la postuma ven- 
detta delle freccie avvelenate dell’Ulisside), 
vengono sottoposti ad un trattamento di favore 
da parte det legislatore e possono averela piena 
disponibilità dei loro capita; la Cassa per 
le Pensioni, invece, ente umanitario, che aveva 
issato il vessillo della libera previdenza, che 
non conosceva speculazioni, che eliminava 
ogni ingranagio parassitario, che aveva chiuse 
le sue porte agli azionisti mentre le aveva 
‘aperte a tutti i cittadini, che si era fregiata di 
uno statuto sociale contenente disposizioni in- 
sspirate ad un carattere di solidarietà. che aveva 
rinnegata ‘ogni connivenza colle altre società 
viventi in una sfera ammorbata d’affarismo, 
e ne. aveva anzi smascherate le male arti ; 
questa società prosperante tra l’universale 
consenso si vedeva condannata alla vigilanza 
speciale ; non poteva ottenere dai suoi capitali 

loro sala di ritrovi sa 
potrà disporre di circa un milione per prestiti 
alle cooperative, cooperative urbane e rurali, 

cupazione, di crisi industriali, di malattia; ed 
arrecheranno un mortale colpo all’usura che 
infierisce nel silenzio delle campagne. 

E lo potrà se i lavoratori italiani porteranno 
il tributo delle loro energie al trionfo della 
buona causa. 

Non basta che esista la legge 
poterla praticamente attuare. È no: mo certi 
che all'ora” dell'attuazione gli ‘eterni nemici 
della istituzione democratica fucineranno jn- 
sidie. 

E le insidie dovranno essere sventate ad 
ogni costo. 

Se lo r'cordino i proletari, soci della Cassa, 
sparsi per tutta Italia. Se lo ricordino quei 
lavoratori i quali troppo hanno tardato a par- 
tecipare al più grande Istituto di Previdenza 
italiana. 

Ci sono uomini che senza alcun aiuto uffi 
ciale, col solo appoggio della libera coscienza 
popolare, hanno ricostruito su basi di equità 
un istituto democratico e l'hanno, sollevato àd 
uno stato di floridezza. 

Questi uomini, non soddi: ti di essere coo- 
peratori di un’opera dalle finalità democratiche, 
hanno anche tentato, nella escogitazione dei 
mezzi pel raggiungimento dei fini, di attenersi 
ai postulati della democrazia. 

Contro quest'opera di civiltà mille forze ne- 
miche s’adoperano. 

E se pure gli strali degli avversari attual- 
mente non scoccano, costoro più tardi tente- 
ranno la revanche. 

Ma le schiere lavoratrici ricacceranno i gnomi 
nel loro regno: sotterra. 

a d’uopo di 

PER UNA CLASSE 

di Lavoratori e di Lavoratrici 

affatto dimenticata 

(Continuazione, vedi numero precedente). 
5. — La conseguenza direlta di ciò è tri- 

plice : 
a) la professione di domestico non è con- 

siderata da chi la esercita che come precaria, 
e appena esso può trovar di meglio nel lavoro 
libero, la abbandona, poichè il potersi sot- 
trarre alla subordinazione col fuggire dalla 
casa in cui si trova male è per la serva l’unica 
soddisfazione legittima che può prendersi, co- 
sicchè non è raro il caso che le paja più at- 
traente del tornare a servizio, persino il darsi 
alla prostituzione. 

1) scarsezza crescente di ragazze disposte 
ad andare a servizio perchè preferiscono en- 
trare nella fabbrica dove guadagnano nomi- 
nalmente di più ed effettivamente meno, ma 
dove godono maggior libertà e indipendenza, 
e dove la loro dignità è più rispettata che nel 
servizio domestico. 

_ c).crescente specializzazione dei servizi do- 
mestici coll’aiuto dei mezzi meccanici e tra- 
sformazione della domestica bonne à tout faire, 
in cameriera, cuoca, bambipaia, ecc. con una 
vera  specializzazi di funzioni acquisite un rendimento maggiore pur dosi da 

ogni operazione aleatoria, era obbligata ad 
assistere alla violazione quotidiana del suo 
programma democratico, di non dovere cioè 
lasciare i suoi capitali intristire nelle casse 
forti dello Stato ma essere necessario trarne 
fuori una parte, alla luce vivida e. corrusca 
del sole, a beneficio della classe lavoratrice. 

Ora l’approvazione della nuova legge apre 
èra nuova; aurora scintillante di luce ed 

:ra di un meriggio splendente. 
La legge nuova autorizza la Cassa ad impie- 

gare parte dei suoi capitali in: 
1° Prestiti per le case popolari ; 
20 In acquisti di beni immobili urbani; 
3° In prestiti alle Società Cooperative di 

produzione, di lavoro e di consumo. 
Ve ne ricordate? Quando l’indimenticabile 

Assemblea del 4 novembre 1906 aveva mani 
festato colla imponenza vittoriosa dei suffragi 
la volontà dei lavoratori associati alla Cassa 
di ottenere la modifica alla legge del 1902, per 
quanto riguardava l’impiego dei capitali. so- 
ciali, gli avversari della libera previdenza 
emisero un grido d’allarme; e con un esca- 
motage più o meno abile si tentò di trascinare 
in inganno i soci asserendo che la invocata 
modifica alla legge costituiva un pericolo per 
tutti gli assoviati. 

A noi, uomini liberi, l’urlo stipendiato un 
tanto la nota e pagato anticipatamente un 
tanto al rigo, dei gazzettieri formicolanti sul 
giornalismo italico, “degli organi che. imbellet- 
tano la vecchia ed aggriazita carcassa dell’in- 
teresse borghese, con un appariscente strato 
di moralità ad usum delphini, ci indusse a 
perseverare sul nostro cammino ed a ritenere 
che la giustizia, l’equità imponevano la modi- 
fica alla legge vieta, che era l’espressione di 
tempi ‘mutati, di opinioni dimostrate erronee. 

%ì ciò perchè noi eravamo esperti a scegliere 
fiore da fiore nel mazzo dei gracidanti a buon 
mercato. 

Perchè vedevamo in essi -i rappresentanti 
delle società avversarie, che temevano che la 
modifica alla legge, abolendo per la Cassa 
Pensioni la dinvinutio capitis, sì risolvesse in 
un'ultima analisi a loro danno; scorgevamo i 
costruttori, gli appaltatori, i proprietari di 
case, che s'appigliavano, nel naufragio delle 
loro speranze — di poter continuare per lunga 
pezza ad inerudelire sui lavoratori, costrin- 
gendo intere famiglie a vivere, pagando enormi 
prezzi di locazione, in ambienti luridi, tetri, 
malsani, Ila malferma e sdruscita zattera 
della legali conoscevamo i ‘capitalisti ado- 
ranti la'divinità gialla, i sacerdoti della Borsa 
e delle banco-note, che fremevano al pensiero 
che le forme cooperative avrebbero d’ora in- 
nanzi potuto svolgersi liberamente al’ sicuro 
degli assalti della coalizione capitalistica. 

Ma ora_alea jacta est. Si dissolvono le spe- 
ranze degli avversari ed essi momentaneamente 
si ritirano. 

Momentaneamente, dico. Perchè io credo che 
colla approvazione della legge nuova non sia 
‘ance 
gi zato, Gli amministratori della Cassa, che 
hanno con titanici sforzi ottenuta la vittoria, 

» hanno d’uopo dell’appoggio continuo delle fa- 
langi lavoratrici per poter 
gramma, 
Non bisogna credere che i nemici si acque- 

tino. Essi preferiscono attualmente, alla lotta 
aperta e leale, la. battaglia subdola, che. di- 
sdegna il ‘giornale e la piazza, ma che pre 
risce i tepidi salotti borzhesi, Je aule di sa- 
creslie o di circoli d'affari. 

La Ca: per le Pensioni potrà devolvere 
circa 6 milioni per la costruzione di case ae- 

volgere il loro pro- 

ra ultimato il compito del proletariato or-| 

mercè un insegnamento professionale e ten- 
denza alriavvicinamento di essa al lavoratore 
libero, colla qualifica di « aiutante di casa », 
come la si chiama in Australia, e con le stesse 
protezioni sociali di cui godono gli altri la 
voratori. 

6. — Ed ecco sorgere le Leghe di migliora- 
mento e di resistenza delle serve a Berlino 
per ottenere l’abolizione della legge eccezio- 
nale dei domestici (Gerindeordnung) e la ri- 
duzione delle ore di lavoro, in Finlandia per 
l’aumento dei salari, in Svezia e Danimarca 
per il regolamento degli orari, e specialmente 
per le ore di libertà, in Olanda per il collo- 
camento, a Londra per l’assicurazione contro 
la disoccupazione. 

Negli Stati Uniti d’America le Unioni di 
mestiere dei domestici e delle domestiche pos- 
sono far osservare ai padroni, data l’aumen- 
tata scarsezza di personale, queste norme 
regolanti il contratto di lavoro : 

a) indicazione precisa di ciò.che compren- 
derà il lavoro domestico quotidiano, e paga- 
mento supplementare di ogni lavoro eseguito 
oltre il tempo stabilito ; 

6) garanzia di quatiro ore di libertà, dalle 
due alle sei, due giorni per settimana, e dalle 
otto a mezzanotte altri due giorni, e libertà 
completa alla domenica, dalle due in poi ; 

c) camera propria bene illuminata, riscal- 
data, con letti separati se sono in due a dor- 
mirvi; 

d) nutrimento buono, sufficiente, in una 

camera conveniente per i pasti ; 
e) i lavori troppo penosi, come pulizia dei 

pavimenti, delle finestre e delle scale, trasporto 
del carbone ecc., siano affidati ad altri, spe- 
cialmente ai negri, dietro deduzione di una 
equivalente porzione del salario ; 

e) nessuna livrea speciale ; 
Î) libertà di ricevere gli amici in una ca- 

mera speciale (qualcuna esige il diritto di far 
uso del piano una volta la settimana !) e ga- 
ranzie contro lo spionaggio durante il tempo 
delle visite, purchè queste abbiano luogo in 
ore in cui il servizio non abbia a soffrirne; 

g) riguardi da parte dei padroni, special- 
mente nei modi di rivolgersi ai domestici e di 
far loro delle osservazioni. 

Inoltre, gli Stati stessì vanno adottando 
provvedimenti per migliorare la condizione del 
lavoro domestico, sopratutto per quel che ri- 
guarda l’assicurazione contro fa malattia, che 

\é divenuta obbligatoria in varî stati della 
| Germania. 
| La Camera dei Comuni d'Inghilterra nell’a- 

ile del 1906 estendeva ai domestici i bene- 
ficî della legge sugli infortuni stabilendo una 
indennità massima di 500 in caso di morte 
e di L. 1300 l’anno in caso di inabili 
manente, Il Parlamento francese provvìde re- 
centemente a tutelare le domestiche contro 

| eccessivo sfruttamento delle agenzie private 
| di collocamento. 
|,-7. — In Italia nessuno dei provvedimenti 
protettivi del lavoro legiferati sin qui è stato 
applicato al personale di servizio. Il contratto 

| di-lavoro di questa classe, si nella stipula- 
| zione, come nella sua esecuzione e  nellà 
sua risoluzione, è interamente affidato alle 
parti, e, dato che si tratti in massima parte 
di donne ignoranti venute dalla campagna, è 
più esatto dire che è affidato alla « benevola 
interpretazione » del padrone. 

Sono quindi non. infrequenti le riduzioni 
| sul salario promesso e pattuito, la non osser- 
| servanza del periodo di prova, solitamente di 
| otto giorni, le contestazioni per il vitto insuf- 
| ficiente, per il locale ove dormire, senz’aria e 

se]
 

rate, di case moderne, di case dove entri da| senza luce, per la rifazione: dei danni 

ampie vetrate il sole, dove ogni alloggio sarà | rotture, e i licenziamenti senza preav 
arricch to di tutte le comodità richieste dai 
nostri nuovi ideali di vita; dove i bimbi avranno. 
lo spazio verde per espandere l’esuberanza della , na ) Ù 
loro giovinezza ; dove gli uomini troveranno la | marinaio : al padrone che viola il contratto 

i foro biblioteca. La Cassa | 0 la consuetudine, o l’interpreta a modo suo, 

le trattenute non giustificate sul salario o il 
sequestro degli effetti personali. 

È, naturalmente, la cosa.va da galeotto a 

corrisponde la serva che si rifà come può dalle 
lesioni che crede di aver subite, che oppone 

che elimineranno i disagi dei periodi di disoc-| asprezze, ipocrisie, menzogne al cattivo trat- 
tamento. morale 0. materiale che le vien fatto. 

Per la serva non esiste limitazione delle ore 
di lavoro come per le operaie delle industrie ; 
per essa nessuno reclama il riposo festivo, 
nessun regolamento d’igiene vigila sulla cu- 
batura dell’aria ‘del bugigattolo in cui dorme, 
nè sulla capacità delle tinestre che ad esso 
dànno la luce; iù caso di infortunio essa non 
può invocare che gli articoli 1124, 1151 e 1152 
del Codice civile, ma ne sa essa qualche cosa, 
e può farlo con speranza di ricavarne un’in- 
dennità? in caso di malattia T'ospedale l’at- 
tende e non può certo invocare in suo favore, 
per analogia, l'articolo 537 del Codice di com- 
mercio il quale ‘stabilisce che «il marinaio 
che contrae matattia durante il viaggio è pa- 
gato dei salarii ed è curato e medicato a spese 
della nave ». = 

8. — Ed ecco, dato che l’arbitrio dell’inte- 
resse padronale regola i rapporti contrattuali 
dei domestici, che di nessuna protezione legi- 
slativa essi godono, che essi, e specialmente 
le donne, ignoranti e semplici, si trovano in 
una condizione di inferiorità ed umanamente 
di debolezza; data la facilità. colla quale si 
ricorre da entrambe le parti alla rottura in 
tronco del contratto con evidente danno reci- 
proco, ma più specialmente del domestico che 
come unica prospettiva ha la disoccupazione, 
o alla elusione di esso con mezzi leciti ed 
illeciti, ecco, dato ciò, risultare evidente la ne- 
cessità che sia estesa alla classe dei domestici 
la giurisdizione speciale dei probiviri. 

I quali, anche per questa numerosissima ca- 
tegoria di lavoratori, e in un contratto di la- 
voro così peculiare ed anomalo, colla loro giu- 
risprudenza, mentre tutelerebbero in qualche 
modo la personalità del domestico e della do- 
mestica, oggi affidati alla benevolenza dei pa- 
droni, non di rado soffocata dalla loro ristret- 
tezza economica e salvaguarderebbero le reci- 
roche pattuizioni,. metterebbero in luce le 
acune della nostra legislazione in confronto 

col personale domestico, e pre sarerebbero gli 
elementi per provvedere alla codificazione di 
quel contratto di lavoro che deve, secondo il 
Vivante, «rinforzare la posizione reciproca 
dei contraenti e in ispecie quella del contraente 
economicamente più debole» inspirandosi a 
quel diritto dell'avvenire quale il Tartufari 
vede già man mano delinearsi « coi suoi 
principî prevalentemente altruistici, e col suo 
contenuto essenzialmente sociale ». 

ALESSANDRO SCHIAVI. 

ll I° Congresso Nazionale dei probiviri, letta 
larele zione votava un ordine del giorno proposto 
dal Consorzio Unione Femminile e Società 
Umanitaria per l’ufficio di collocamento del 
personale femminile di servizio, col quale si 
fanno voti che venga estesa al personale di 
servizio la giurisdizione speciale dei probiviri, 
sia che si crei un apposito collegio, sia che 
sì estenda a questa classe la giurisdizione del 
collegio per le indusirie alimentari. 

(Nel dì dei funerali). 

Il Poeta è morto. 
Facciamo siepe delle rosse ban- 

diere ‘intorno al feretro che passa. 
Le schiere operaie li sentirono, 

ti compresero, li amarono, 0 Poeta, 
come sanno amare i semplici ed i 
generosi... 

Tu sublimasti questa folla ila- 
liana. I magnanimi impeti, le 
vampate irose del tuo eccelso spi- 
rito, gli, scroscii possenti del tuo 
genio smanioso di verilà e di luce, 
tradussero i fremili indistinti della 
moltitudine. 

E il ruggito degli oppressi si 
elaborò altraverso il tuo spirito 
eletto; e venne dalla tua arte plas- 
mato nelle forme divine del tuo 
canto. 

Tu cantasti la « canaglia ». 

E tra il fuoco e tra il fumo e le faville 

E il grandinar de la rovente scaglia 

Ti gittasti feroce in mezzo a i mille, 

Santa canaglia! 
Ecco, sui corpi di mal noti eroi 

Erge la patria i suoi color festiva; 

Ed i vecchi e le donne e i figli tuoi 
Gridano: Viva. 

Tl tuo sangue a la patria oggi: ala legge 

Il sangue e il pan domani. E pur non fai 

Tu Jeggi, o plebe, e, diradato gregge 

Patria non hai. 

Ma quei che a te -niegan la Patria, quelli 

Che per sangue e sudor ti danno oltraggio 

Nei giorni del conflitto orridi e belli 
Quando al gran raggio 

De l’estate si muore e incontro al rombo 

De’ cannoni le picche ondanti vanno 

E cò le pietre si risponde al piombo 
Ove, ove stanno? 

Ora la canaglia, che va assur- 
gendo a dignità di popolo, reclina 
commossa: sul tuo passo i fiam- 
manli vessilli. Per questi simboli 
la Patria diventerà più degna del 
suo Poeta. 

Accogli, o Grande, il tributo 
delle falangi*lavoratrici. IL più 
povero; certo; non il meno spon- 
laneo. 

Il 1° Congresso de 
La prima giornata. 

AHNe 10, nel salone superiore dell'Esposizione 
Permanente, erano presenti oltre 200 delega- 
zioni. Sedevano alla presidenza l’avv. Carlo 

Contini, presidente del Collegio dei Probiviri 
per l’industria del vestiario, ecc., capo della 
Commissione Esecutiva del Congresso; l’asses- 
sore Morpurgo in rappresentanza del Comune; 
un consigliere di Prefettura per il Governo; il 
prof. Montemartini, direttore dell’Ufficio del 

Lavoro; l’ing. Vanzetti della Camera di Com- 
mercio. Erano pure ‘presenti l’on. Romussi, il 

comm. Silv:s'ri e la più parte dei membri 
della Gi issi Esecutiva, p in 
sieme col presidente Contini, dai signori Santa 
Volonteri, ing. Felice Comi, Giulio Galli, ar- 

chitetto-Giovanni Giachi, Riccardo Luraschi, 

comm. Gerolamo Morpurgo, Gleto Pastori, 
Carlo Tacchi. Giuseppe Vallardi, dott. Edoardo 

Marazzani. Era pure largamente rappresentata 
la magistratura. 

Il discorso d’apertura fu pronunciato dall’av- 
vocato Carlo Contini, che fece. Ja storia del 
Probivirato italiano, che, passato attraverso ad 
immense difficoltà, riuscì a vivere ed affermarsi, 

dando una preziosa giurisprudenza del lavoro. 
Indi seguirono i discorsi dell’on. Morpurgo 

per il Municipio, dell'on. Montemartini, diret- 

tore dell'Ufficio del Lavoro, per il Ministero 
d’Agricoltura, Industria e Gemmercio, dell’in- 

gegnere Vanzetti per la Camera di Commercio, 
e dell’ing. Silvestri, che rivolse «ad Antonio 
Maffi un affettuoso saluto, come a colui che 
primo fece vivere in Italia l'Istituzione dei 
Probiviri; indi la seduta si sciolse per essere 
ripresa alle 14. 

Seduta pomeridiana. 

Comincia con la nomina dell’Ufficio di Pre- 
sidenza. Risultano eletti : 

Presidente onorario, l’on. Antonio Maffi; 
— Presidente effettivo, l’avv. Carlo Contini; 
— Vice-Presidenti: avv. cav. Cesare Bozzalla, 
consigliere della Camera di Commercio di To- 
rino; Clemente Pinti, rappresentante della Ca- 
mera del Lavoro di Milano; avv. P. F. Ser- 
ragli, presidente dell’XI Collegio di Firenze; 
Giovanni Onzano, probiviro del Collegio Poli- 
grafiche di Milano; — Segretario, dott. Ma- 
razzani Edoardo; — Vice-Segretari : Emilio 
Benedetti, avv. G. B. Pagani. 

Dopo la nomina dell’Ufficio di Presidenza si 
passa alla discussione del primo tema: « Esten- 
sione della competenza probivirale: @) agli im- 
piegati e commessi di azie ide commerciali e 
private; ) agli impiegati dello Stato e degli 
Enti pubblici ». 

Sul tema -si apre una vivace discussione, 

alla quale prendono parte i congressisti: Ga- 
brini, Gittardi, Marcorati, Giovanelli, Pollini, 

Premoli, Reina, Cattaneo, Gambusera, Luzzatto 

Fabio. 
Il Congresso vota quindi un ordine del giorno 

che, leggermente modificato dall’avv. Bergman, 
fu all'indomani completato in una nuova vota- 
zione. 

‘Tale ordine del giorno riconosce: 
1° Che la competenza della magistratura 

probivirale può e deve anche, allo stato odierno 
della legislazione, essere estesa alla classe degli 
impiegati delle aziende :commerciali e private ; 

2° Che l’esperimento fatto in questa ma- 
teria a Milano, sotto gli auspici della Camera 

di Commercio, faccia ritenere la chiesta esten- 
sione parimente accetta alla classe, sia dei lo- 
catori che dei conduttori d’opera; 

3° Che per quanto riguarda gli impiegati 
dello Stato e degli Enti pubblici, la comples- 
sità, la varietà, e non di rado l’alta impor- 

tanza dei rapporti contrattuali fra essi edi 
pubblici poteri, rapporti involgenti talora de- 
licati problemi d’ordine pubblico, male si adat- 

“|tano al carattere semplice e tecnico della giu- 
stizia probivirale, quale è concepita e praticata 
oggidì. 

Si passa alla discussione del secondo tema: 
« Sulla convenienza di estendere l’Istituto dei 
Probiviri all'Agricoltura ». 
Prendono successivamente la. parola — di- 

scutendo la relazione dell'avv. Gapellani — i 
signori: Montani, on, Maffi, avv. Serragli, Git- 

tardi, Contini e Fabio Luzzatto. 

Viene quindi votato un ordine del gitrno, 
col quale si fa voto che il Governo voglia al 
più presto sottoporre alle Camere un progetto 
di legge per la istituzione obbligatoria dei 
Probiviri nell’Agricoltura. 

Alle 18 la seduta è rinviata al domani pèr 
esaurire l’ordine del giorno. 

La seconda giornata. 

Dopo alcune comunicazioni si passa alla di- 
scussione dell’ordine del giorno, sulla conve- 
nienza dell’estensione del Collegio Probivirale 
al Corpo degli infermieri, ‘0 quanto meno di 
Collegi arbitrali, qualora ciascun ospedale non 
abbia più di cento infermieri. 

Parlano Tonini, Golinelli di Bologna, Pre- 
moli, Gittardi, Carabelli, Ghezzi, Conti, Con- 
tini, Reina, Serragli, Arconati. 

Si vota infine il seguente ordine del giorno: 
« 1° Considerato che l’abolizione dei mezzi 

coercitivi pei mentecatti ha fatto nascere re- 
sponsabilità maggiori per .gli infermieri che 
per il passato; 

<« 2° Considerato che quando un lavoratore 
è caricato di mansioni che esorbitano la ‘pro- 
pria resistenza fisica e la capacità intellettuale, 
il contratto di lavoro può essere sciolto; 

< 3° Considerato che la classe degli infer- 
mieri è fra quelle che meno facilmente possono 

i Probiviri italiani 
tenutosi in Milano nei giorni 12, 13, 14 Febbraio 1907 

{valersi del diritto di sciopero,. si impone la 

| necessità dell’istituzione dei Ccllegi Probivi- 
| rali per dirimere le controversie fra Ammini- 
strazione e personale ». 

Il Congresso all'unanimità ha inoltre votato 
il seguente ordine del giorno, presentato da 
Reina: 

< Il Congresso, considerando non esservi 
ragione alcuna perchè ai lavoratori dipendenti 
dallo Stato, dai Comuni, Provincie, Opere Pie... 

venga negato quel diritto al giudizio probivi- 
rale di cui godono tutti gli altri lavoratori, 
fa voti che si provveda al più presto a togliere 
tale ingiustizia». 

Si passa alla trattazione di un tema nuovo, 

presentate dal dottor Schiavi: il tema delle 
persone di servizio. Esistono Collegi probivi- 
rali per le industrie alimentari, ma ncn vi pos 
sono certo essere compresi i domestici, i quali 
soli non hanno alcun contratto di lavoro, e 
sono regolati ancora dal vecchio ius medioe- 
vale della schiavitù. & 

Si impone quindi anche per essi il Probivi- 

rato, e il Congresso: fa voto che a favore di 

questi minorenni del lavoro venga estesa la 
giurisdizione probivirale, allo scopo di tutelare 
la loro dizi ica.e di perfezionare 
il contratto di lavoro. - 

Alle dodici la seduta è tolta e rinviata al 
pomeriggio. 

Seduta pomeridiana. 

Sul tema dell'opportunità di commettere ai 
Probiviri un’ azione collaterale all’ispezione 
sulle fabbriche e per l’adempimento delle leggi , 
sociali, parlano Bugni, Premoli, Montani, Val 

data, Alfieri, Pastori, Luzzatto, Pinti, Galassi, 

Pollini, Maffi, Ghezzi, Fabris, Conti. 
Si approva l’ordine del giorno del relatore 

avv. Bugni, così concepito: 
< Il Congresso fa voti che, ferma stante 

la necessità di organi speciali al riguardo, pur 
senza attribuire alcuna funzione giurisdizio- 
nale penale'ai Probiviri, in riforma della vi- 

gente legge 15 giugno 1896, sia sancito l’ob- 
bligo da parte della Giuria e del Collegio di 
denunciare alle autorità competenti le contrav- 
venzioni alle leggi relative alla tutela del la- 
voro, rilevate in occasione dell’esercizio delle 
loro funzioni ». 

Il Congresso approva poi all’unanimità il 
seguente ordine del giorno, presentato . dal- 
Von. Maffi : 

« Il Congresso fa voti perchè Ispettorato 
del Lavoro, nella sua completa ed attesa ap- 
plicazione, abbia presto ad essere sanzionato — 

per legge, affinchè l’Istituto dei Probiviri abbia 
ad essere integrato nella sua efficacia sociale ». 

Sul tema « Dell'Arbitrato commesso alle 
Giurie, sue forme e procedure e questioni 
commesse » (relatore l’onor. Maffi), parlano 
Maffi, Contini, Gittardi, Reina. Infine il rela- 

tore ritira la relazione presentata, e si vota : 

invece il seguente ordine del giorno, concor- 

dato fra l’avv. Contini ed Ettore Reina: 
2 Congresso, ritenendo che la soluzione 

arbitrale delle grandi vertenze collettive fra - 
capitale e lavoro sia una forma civile ed alla 
quale debbono concordemente tendere le orga- 
nizzazioni tanto di industriali che di lavora- 
tori, fa voti che, a facilitare l’intervento arbi- 

trale dei Collegi di Probiviri su richiesta delle 
parti, siano aggiunte alla legge dei Probiviri 
disposizioni intese a stabilire per tali. casi 
norme procedurali più semplici di quelle con- 
tenute per l’Arbitrato nel Codice di procedura 
civile, alle quali, nel silenzio della legge sui 
Probiviri, si potrebbe ritenere doversi ricor- 
rere ad esprimere il desiderio, quali, ad esempio, 
le esenzioni accordate agli atti i cui giudizi pro- 

bivirali sono estesi a quelli dell’arbitrato; che 
le procedure stabilite dalla legge per i Probi- 
viri siano estese completamente all’Arbitrato 
{quando ne erano investite. 
| « Che il lodo sia inappellabile, esecutorio, 

e il suo deperito avvenga negli alti del Collegio. 
« E tutti gli aderenti al Congresso-— in- 

dustriàli, operai, uomini di scienza — insistere 
presso la massa rispettiva perchè si vada sempre 
più generalizzando l’uso civile di sottoporre al- 
l'Arbitrato quelle controversie che esorbitano 
dalla competenza probivirale ». 

La terza giornata. 

La seduta si apre colla discussione del tema: 
« Estensione del Probivirato al contratto tea- 
trale » (rel .tore l'avv. Foà). s è 
Prendono successivamente la parola sull’ar- 

gomento: Polese, Grabinstei, Broglio, Noccioli, 
Pollini, Gittardi, Carugati, Ungaro, Conforti, 

Proverbio; e si vota all’unanimità il seguente 

ordine del giorno: 
« Il Congresso dei Probiviri italiani fa voti 

che l’Istituto Probivirale sia esteso al contratto 
di lavoro teatrale ». 

Si passa alla questione della riforma della 
legge attuale sùl Probivirato, e sul tema par- 
lano il relatore Premoli, Conti, Pollini, Va- 

lentini, Lattuada, Contini, Reina, Proverbio, 

Candiani, Cavalleri, Podestà. 

Viene approvato il seguente ordine del giorno: 
« Il Congresso fa voti: 

«1° Che sia totalmente abolito qualunque 
limite di competenza di valore, onde le Giurie 
possano avere facoltà di giudicare di ogni con- 
troversia derivante dal contratto di lavoro sti- 
pulato ; 

« 2° Che la competenza di materia sia 
estesa a giudicare di ogni controversia relativa 
al contratto di lavoro, derivante da violazione 
di patti e di leggi civili; 
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« 3° Che l’ufficio di Giuria possa essere 
adìto per la risoluzione di tutte le controversie 
riferibili all'esecuzione del contratto di lavoro; 

« 4° Che la Giuria, a r chiesta e nell’ac- 
cordo delle parti, possa essere adìta a trattare 

di tutte le controversie precedenti concomi- 
tanti e susseguenti la stipulazione o risolu- 
zione del contratto collettivo di lavoro, am- 
mettendosi per le due parti i rispettivi firmatari 
del contratto collettivo stesso ». 

Alle 12 il Congresso sospende i suoi lavori 
per rimandarli all’ultima tornata del pome- 

riggio.. 
Seduta di chiusura. 

Si inizia con un piccolo incidente di bat 
taglia fra i rappresentanti degli operai ed i 
rappresentanti degli industriali. Ma l’incidente 
è subito chiuso per la buona volontà delle 
parti. 

Dopo la comunicazione di alcuni telegrammi, 
l'avv. Valdata riferisce su alcune riforme da 
introdursi nella legge attuale sul Probivirato. 

Prendono la parola i congressisti: Contini, 
Reina, Alfieri, Bellotti, Carabelli, Premoli, 

Candiani, Pollini, Conti, Proverbio, e viene 
approvato il seguente ordine del giorno: 

< Il Congresso, riconoscendo la necessità 
di riformare tutta la procedura dei giudizi prc- 
bivirali in relazione alla riforma organica del- 
l’Istituto, nel frattempo anche in rapporto ai 
principii della legge vigente, fa voto per la 
gratuità della procedura stessa, è scendendo 
anche per l'esecuzione della sentenza ai par- 
ticolari, propor e: 

« 1° Che sia abolita la Sezione per la 
conciliazione e costituita una Sezione unica, 

col mandato di esperire la conciliazione, ‘ed 
ove SV non sia riuscita, di giudicare senza 

altro/in merito; 

« 2° Che al Presidente supplente venga 
concesso di presiedere anche l'Ufficio di con- 
ciliazione come al Presidente; 

« Che in ogni modo sia abolita la tassa 
sui verbali di conciliazione, e sia espressa- 

mente autorizzato l'Ufficio di Giuria a com- 
prendere nelle spese da liquidarsi a carico 
della parte soccombente anche la eventuale 
spesa di trasferta delle parti; 

< 4° Che sia modificato l'art. 10 della 
legge nel senso di stabilire che dovrà prece- 
dere l'esperimento di conciliazione avanti ai 
Probiviri anche per le controversie che per 
patto fossero deferite alla competenza arbi- 

trale ». 
Si votano in seguito varie riforme dell’Uf- 

ficio di Presidenza, che riguardano anche il 

giudizio di appello. 
Sulla questione della indennità ai probiviri 

si vota il seguente ordine del giorno: 
« Il Congresso fs voti che sia fissata, con 

‘una speciale disposizi nella modificazi 
della legge, una indennità di presenza per tutti 

i probiviri e presidenti, la quale sarà a carico 

dello Stato, e che le assenze ingiustificate siano 

multate ». 
Alle 18,30, dopo una seduta vivacissima. ed 

assai movimentata, e dopo un brillante di- 

scorso dell’avv. Contini, il Congresso si chiude. 

Ed anche questo Congresso lascierà un'orma 
sulla via della legislazione operaia. Finora 
avevano inferloquito sull'argomento i legisla- 
tori, i Corpi consultivi, è Consigli del Lavoro 
e î Congressi operai. Le lacune e i difetti della 
legge vigente erano stati posti in rilievo con 
tania evidenza, che l’idea di una riforma e di 
una maggiore estensione della legge stessa pa- 
.reva imporsi anche ai più miopi. 

Ora è venuto il Congresso di coloro che, per 
la lunga esperienza acquistata durante î lunghi 
anni di esercizio del loro nobile ministerio, pos- 

sono aggiungere una parola che dovrebbe ba- 
stare a togliere tutte le dubbiezze. In complesso 
le-deliberazioni di questo Congresso sono con- 
formi a quanto si era giù stabilito nel progetto 
di riforma. Ritorna più che mai l'urgenza di 

ritoccare la legge in quelle parti che si mostrano 
più difettose; e ritorna la necessità di esten- 
derla a quelle molte, a quelle troppe categorie 
che ne sono escluse. Resterà a vedersi se i poteri 
vorranno una buona volta spoltrirsi e soddi- 
sfare coteste esigenze. 

Degno di nota ancora vi è che anche il Con- 

D 
gresso dei Probiviri si è mostrato contrario ad 
ogni forma di arbitramento obbligatorio. Una 
azione connessa di arbitrato facoltativo, il quale 
potrà rendere non indifferenti servizi, viene fa- 
vorevolmente accolta, mentre che tutto ciò che 
potrebbe i iare il movi di? 
dei lavoratori è giustiziato senza pietà. 

Pubblicheremo in questo bollettino alcuni 
cenni sullo sviluppo delle organizzazioni pro- 
vinciali più importanti, perchè le Leghe possano 
farsi un concetto di ciò che si è ottenuto e che 
è possibile ottenere mediante l'organizzazione. 

Il movimento dei lavoratori della 
terra nel Bolognese. 

Fino dal dicembre u. s., la Federazione Pro- 
vinciale delle Leghe assiste con solerzia le 
organizzazioni per prepararle a sostenere con 
cognizione di causa e sicurezza di propositi 
la prossima ed inevitabile agitazione per far 
trionfare il concetto dell’unificazione delle ta- 
riffe agricole, votato dal Consiglio Generale 
delle Leghe tenuto in Bologne l°8 ed il 9 di- 
cembre. 

TI concetto dell’umificazione delle tariffe agri- 
cole è logico, giusto e dovrà trionfare col tempo 
ed essere il prograsma delle organizzazioni 
dei lavoratori della terra. 

Senza soffermarmi a tutti i dettagli delle 
tariffe studiate e concordate dalle Leghe per 
i lavori di terra asciutta ed umida, citerò i 
capisaldi sui quali.le Leghe impernieranno la 
loro agitazione. 

Peri lavori di terra asciutta dev'essere abo- 
lito l’orario da sole a sole e sostituito con un 
orario massimo di 10 ere; salario 20 cent. 
all'ora per gli uomini e 15 cent. per le donne, 
per i lavori ordinari; per i lavori straordinari 
tariffe assai più alte. 

Per i lavori di terra umida l'orario è stato 
fissato mon oltre Ie 8 ore e per i salari an- 
cora non è stata definita la cifra, ma si sono 
già fette le intese, 
Anche i dri stanno riorgapi d 

per conquistare dei miglioramentà ai patti 
colonici vigenti che sono certamente dei peg- 
giori di tutta Italia. 

Sono pegriori perchè essi sono sempre stati 
asserviti ai padroni, negativi o indifferenti 
agli appelli della Federazione per organizzarii. 

L’agitazione dei contadini romagnoli. 

Perdura e sempre con entusiasmo. Le, Ca- 
mere del Lavoro di Forlì, di Cesena e 
quella di Ravenna assistono con solerzia le 
organizzazioni dei contadini e moltiplicano 
la propaganda. 

T proprietari finora sono muti e impassibili. 
Per essi parlano i giornali moderati e cleri- 
cali negando ai contadini il diritto di ottenere 
dei miglioramenti verchè, secondo questi gaz- 
zettieri, i contadini della Romagna sono si- 
gnori che hanno risparmi depositati alle 
casse. 

I contadini continuano imperturbati per la 
via intrapresa, perseverando nelle pratiche per 
dar corso alle disdette legali dei fondi. 

L'agitazione dei contadini e dei colti- 
vatori di tabacco dell’alta valle del 
Tevere. 

La Federazione contadini di Città di Castello, 
assiste ed incoraggia i contadini a perseve- 
rare nella richiesta del patto colonico appro- 
vato a Lama, l’anno scorso. I proprietari non 
si fanno vivi, sperando tosì di fiaccare l’agi- 
tazione dei contadini e di far dimenticare le 
promesse da loro fatte. 

La Federazione agricola di S. Sepolcro di- 
fende e tutela l’agitazione dei coltivatori di 
tabacco e cerca di scuotere i proprietari dal 
letargo, per unirsi ai contadini in questo mo- 
vimento di resistenza al fiscalismo dello Stato. 

L’agitazione dei mezzadri 
nelle Marche. 

Il Com. Prov. dei contadini ha lanciato un 
appello ai mezzadri perchè essi persistano nel 
richiedere l’applicazione del nuovo patto colo- 
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nico, e le Leghe si radunano ogni sera per 
discutere e deliberare in merito alla resistenza 
da esplicare ver ottenerlo. I proprietari inten- 
dono invece di far accettare ai loro contadini il 
contratto di mezzadria del Comizio Agrario di 
Tesi senza ‘che esso sia stato discusso dagli 
interessati contadini. x 

Il nuovo-patto colonico del Comizio Agrario 
tenta ritogliere al contadino én altra forma la 
metà della semente che i proprietari dovettero 
concedere dopo lo sciopero dell’autunno scorso, 
ma le leghe non sono disposte a lasciarsi to- 
gliere ciò che hanno conquistato col sacrificio 
della resistenza. 

Agitazione dei campagnoli 
di Pitigliano (Grosseto). 

Nella provincia di Grosseto i lavoratori della 
terra si agitano in varie zone per uno stesso 
motivo: conquistare del terreno da lavorare. 

I signori, valendosi del diritto di proprietà, 
si rifiutano di concedere le terre ai contadini 
o pretendono dei saggi così alti che i poveri 
lavoratori .non possono assolutamente soste- 
nere: è 

A Pitigliano, il giorno 6 u. s. quella lega 
di contadini, dopo ripetute pratiche, invase i 
terreni del marchese Gerini di Firenze. Tale 

il quale non vuol cedere alle giuste fichiestè 
loro. ; 

A voi donne, fanciulli, padri di famiglia, il 
raccoglierlo con doverosa obbedienza! Guai a 
voi se tradite! 7 

Lo sappiamo anche noi che lo fareste co- 
stretti dal bisogno e dalla fame! Ma quando 
pensiamo che se domani voi foste in lotta qui 
da noi per ragioni di salario, voi lancereste 
l’identico grido di disperazione, di dolore, noi 
non possiamo che domandarvi di ubbidire; e 
di non tradire il fratello derelitto. in. lotta col | 
tiranno! 

Vi costerà dei sacrifici ciò, ma ne avrete 
un compenso dall’avere la coscienza tranquilla 
per non aver tradito il fratello. 

Perderete il modesto peculio che poteva ser- 
virvi a rendere meno duro l’inverno prossimo; 
ma vi resterà il conforto di aver contribuito 
con la vostra solidarietà alla vittorio loro che 
in fondo è poi anche vittoria vostra. 

Essi chiedono 25 cent. all’ora e 8 ore di la- 
voro, voi rifiutatevi di stringere contratti con 
gli incettatori ed al caso accettateli solamente 
quando ve lo dirà la Federazione Nazionale 
ola Camera del Lavoro. 

Risaiuole date ascolto alla voce dei mondini 
del Piemonte che tuona: Fratelli non tradi 
teci! 

Atti della Federazione. 
(Telegramma). 

Il Comitato Esecutivo della Federazione Na- 
zionale, adunatosi giovedì a Bologna, ha deli- 
berato : 1° di ‘indire un Convegno Nazionale 
delle Federazioni provinciali e delle Camere 
del Lavoro che hanno aderenti Leghe Conta- 
dini, per domenica 3 marzo, onde diseu- 

nie: 
sugli uffici di collocamento inter-regionali ; 
progetto sul riconoscimento giuridico delle 

| Leghe; 
progetto sugli infortuni dei lavori agricoli; 
rapporti fra le Federazioni Provinciali, la 

Federazione Nazionale e la Confederazione del 
Lavoro. 

Le Federazioni tutte, le:Gamere del Lavoro 
interessate sono pregate di mandare i loro 

invasione seguita con la Î 
e con il massimo ordine aveva lo scopo di in- 
durre il proprietario ad un accomodamento 
coi lavorato! 

L’autorità inviata dalla prefettura consigliò 
i contadini ad abbandonare quelle terre: ma 
i lavoratori unanimi dichiararono che prima 
sarebbero morti piuttosto che arrendersi. L'au- 
torità di fronte a tale energica risoluzione dei 
lavoratori si ritirò. 

I lavoratori continuano a lavorare la terra 
dalla quale devono ritrarre il pane quotidiano, 
e non sono per nulla disposti ad arrendersi 
al capriccio d’un magnato il quale preferisce 
lasciare la terra incolta, piuttosto che conce- 
derla anche dietro compenso adeguato ai po- 
veri contadini che dalla terra devono ritrarre 
il nutrimento per la loro esistenza. 

TI diritto di proprietà ha un limite. 

Congressi e riunioni. 

Il Congresso delle Leghe tenutosi a Donada; 
nella provincia di Rovigo, riuscì importantis= 
simo. Aderirono una ventina di leghe le quali 
si accordarono per l’azione pratica da esplicare 
per il miglioramento delle tariffe dei contadini, 
dei fornaciai, dei muratori e dei lavoratori ad- 
detti ai zuccherifici. 

Dopo un discorso fatto dall’Altobelli per 
spiegare la forza e l’energia che i lavoratori 
traggono dalle organizzazioni, le leghe appro- 
varono di aderire alle singole Federazioni Na- 
zionali ad alla Confederazione del Lavoro. 

‘Al Congresso delle Leghe che avrà luogo a 
Mortara (Pavia), domenica 24 corr., sarà di- 
scusso questo importante. 

Ordine del giorno: 
{° Relazione del Comitato Centrale. 
2° Organi i politica ed d 

circondario (Statuto, giornale, rapporti con 
le organizzazioni nazionali, ecc.). 

Monda del riso. — Deliberazioni del Con- 
gresso di Pavia. 

Tariffa dei lavori agricoli. 
Patto colonico dei salariati nella provincia 

di Reggio Emilia. 

(A
 

30 

4° 
5o 

io E 
A Novellara sono convocati per martedì mat- 

tina 19 corr. alle ore 9 e mezza, i rappresen- 
tanti delle risaiuole di Fabbrico, Rolo, Rio, 
Campagnola, Reggiolo, Brugneto, S. Girolamo, 
S. Martino, S. Bernardino, Bagnolo, S. Rocco. 

Per la prossima stagione 
della monda del riso! 

« Fratelli non traditeci! » Questo è il grido 
d’angoscia, di dolore, dei fratelli del Piemonte 
in lotta contro la ferocia del capitale privato 

à | YAPp' 

Alle Federazioni - Alle Leghe. 

Si fa invito di mettersi in corrente colle 
quote della Federazione Nazionale per poter 
aderire alla Confederazione del Lavoro. 

La quota della Federazione Nazionale è di 
cent. 5 all’anno per ogni socio e le marchette 
del 1907 sono già pronte. 

Richiami. — Camera del Lavoro di Mo- 
dena — Camera del Lavoro di Carpi — Camera 
del Lavoro di Borgo S. Donnino che avete 
voluto l’adesione alla Confederazione del La- 
voro, fate mettere le vostre. Leghe. in regola 
coll’adesione verso questa Feder. Nazionale. 

ie Leghe, i compagni che hanno. bisogno 
di moduli di statuti, di tariffe, di patti colo- 
nici, di qualsiasi consiglio per l’organizza 
zione delle Leghe lavoratori della terra, si ri- 
volgano a questa Federazione Nazionale, che 
risponderà sollecitamente. 

ARGENTINA ALTOBELLI. 

Il Congresso delle organizzazioni proletarie 
del Basso Polesine 

Domenica, 17 corrente, ebbe luogo, nella 
splendida Casa del Popolo di Fornaci di Do- 
nada, il primo Congresso delle organizzazioni 
proletarie di resistenza del Basso Polesine. 

Erano aderenti 10 leghe di miglioramento, 
rappresentanti una forza complessiva di 2000 
organizzati. 

Al Congresso parteciparono Argentina AL 
tobelli, per la Federazione Nazionale dei con- 
tadini, e Italo Vicentini, per la Federazione 
Provinciale delle Leghe di miglioramento. 

Per Giordano Bruno. 

Nell’aprire il Congresso Italo Vicentini e 
Argentina Altobelli commemorano la figura 
gloriosa di Giordano Bruno 6 spiegano il 
significato della manifestazione anticlericale. 

Dopo animata discussione, cui partecipano 
molti lavoratori, viene approvato il-seguente 
ordine. del giorno: 

< Il Congresso. delle. organizzazioni del 
Basso Polesine, udita: la relazione. del. com- 
agno Fabris sulle condizioni dei lavoratori 

dei zuccherifici, afferma la necessità di in- 
tensificare ed integrare l’opera delle orga- 

| nizzazioni per l’interesse della solidarietà dei 
lavoratori stessi; e delibera che ogni cate- 
goria di mestiere nomini, entro domenica 
24 corrente, un rappresentante per comporre 
una Commissione allo. scopo di venire ad 
una reciproca intesa fra i lavoratori delle 
varie categorie per migliorare le proprie con- 
dizioni di lavoro ». 

i lavori delP’Edilizia. 

Il compagno muratore Girotto Domenico, 
di Donada, parla diffusamente sulle condi 
zioni dell’arte muraria nel Basso Polesine. 
La relazione Girotto dà origine ad una di- 
scussione nutrita ed efficacissima. 

Come conclusione si stabilisce: 1° che la 
Lega dei muratori faccia propaganda per la 
diminuzione dell’orario di lavoro e la gra- 
duale abolizione del cottimo; 2° che raccolga 
elementi di studio e si procuri adesione e 
il consenso della Federazione Nazionale Edi- 
lizia per un’agitazione in tal senso; 3° che 
venga tenuta una riunione di soli muratori 
per fissare l’epoca di tale agitazione e di- 
seutere in merito a tutti gli argomenti con- 
cernenti la classe muraria. 

Le fabbriche dei laterizi 
© l’agitazione dei fornacial. 

Su questo importantissimo argomento ri- 
ferisce il compagno Giuseppe Fusetto di Con- 
tarina. 

La discussione a tale proposito si fa calo- 
rosa e appassiona gli animi dei lavoratori 
presenti, fino a che viene riassunta nel se- 
guente ordine del giorno, che l’assemblea 
vota all’unanimità : 7 

<« Il Congresso, udita' la relazione del com- 
pagno Fusetto, delibera: - 

« 1° d’intensificare l’organizzazione dei 
fornaciai, costituendo anche le leghe femmi- 
nili; 

< 2° di demandare alle assemblee delle 
leghe la soluzione per l’adesione tanto alla 
Federazione Nazionale. Edilizia quanto alla 
Federazione Nazionale dei contadini; 

< 3° di incaricare una apposita Com- 
missione per studiare la compilazione di una 
tariffa unica -per i lavori delle fornaci >». 

Sulla Bieticoltura. 

Si stabilisce di affidare ad una Commis- 
sione, composta dei rappresentanti delle varie 
organizzazioni interessate, il compito dei mi- 
glioramenti dei patti e delle tariffe. 

Le varie Commissioni si riuniranno a Do- 
nada domenica: 3 marzo p. v., sotto la pre- 
sidenza del Segretario della Federazione Pro- 
vinciale. 

Dichiarato chiuso il Congresso, tra grandi 
applausi e replicati evviva al Socialismo, 
Italo Vicentini fa risaltare l’importanza di 
questo primo Congresso delle organizzazioni 
del Basso Polesine, in cui nota un promet- 
tente risveglio del proletariato dei campi. 

Iraro ViceNTINI. 

I peccati elettorali. 
1. Astenersi dal voto quando si è elettori. 
2. Votare senza sapere quel che si vota 0 secondo 

vuole il padron 
3. Vendere il voto. 
4. Votare per simpatia 0 antipatia personale. 
5. Preoceuparsi solo della vittoria immediata e 

dello n Dell 

Il compagno Remo Fabris di Bottrighe fa 
un'accurata relazione sull'industria dello zue- 
chero. 

cura ‘politica del pae 
6. Alterare la scheda ‘in barba alla disciplina 

del Partito. 
7. Votare con l'illusione che dopo una vittoria 

caschino i gnocchi dal cielo bell'e informaggiati. 
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Continuaxione, vedi numero precedente 

Noi vedemmo però le organizzazioni non 
tener in giusto conto la loro posizione di 
fronte al capitalismo, ognor crescente, e ve- 
demmo quindi i lavoratori non farsi un giusto 
criterio di ciò che fosse, e dovesse essere la 
vera lotta di classe. 

Pur troppo in fatto di lotta di classe regna 
ancora fra il proletariato italiano il più grande 
confusionismo, e noi nulla potremo conseguire 
a pro della nostra causa finchè esso non sarà 
«ben organizzato, e finchè ogni lavoratore non 
sarà ben disciplinato, e non comprenderà l’im- 
portanza vera e propria del posto ch'egli oc- 
cupa nelle file di quel grande esercito che si 
chiama il proletariato. Le vittorie conseguite qua 
e là nella fabbrica, non sono le vere vittorie 
che potrarino dare i frutti sperati ; tanto è vero 
che noi vediamo che mentre in Italia i salari 
sono andati gradatamente aumentando, dal 1860 
ad oggi, — non solo perchè le organizzazioni 
hanno combattuto, ma per tanti altri tattori 
economici dovuti allo-svilupparsi di tutto l’in 
dustri ì rialismo — malgrado, dico, i, salarii siano 
aumentati, nessun vantaggio è venuto all’ope- 
raio da questo aumento di paga, perchè sono 
pure aumentate le spese alle quali l’operaio 
deve sottostare, e questo perchè il capitalista 
vi toglie con la sua rapace destra quello che 
vi ha elemosinato a malincuore con la si- 
nistra. 

Così mentre i salari degli operai ‘sono an- 
dati gradatamente aumentando, nessun bené- 
fitio reale è venuto alle classi lavoratrici ; il 
capitalismo sì è ripreso fuori della fabbrica 
quello che è stato costretto a concedere dentro. 
E tale fatto potè avvenire perchè esiste un 
concetto troppo semplicista della lotta di classe, 
si guarda troppo alla lotta contro la fabbrica 
e non al sistema capitalistico che ci opprime 
da ogni parte in tutti i campi della vita eco- 
nemica e sociale. 

Questa dolorosa condizione di cose ci ha 
suggerito il desiderio di armonìzzare le orga- 
nizzazioni operaie, onde allargare il nostro 
movimento di conquista, e dirigerlo verso fini 
più ampi. 
Facendoci ad esaminare spassionatamente la 

situazione, prendiamo in considerazione la po- 
sizione del lavoratore di fronte all’organa- 
mento capitalistico, — e delimitiamone la 
linea di cond tta. — Abbiamo visto che vi 
sono lavoratori che risiedono in mercati chiusi 
dove nessuna influenza può entrare e non vi è 
possi! di creare la loro organizzazione, 
Noi abbiamo la convinzione che per creare 
una buona organizzazione bisogna dapprima 
eliminare i dissidi esistenti tra le Camere del 
Lavoro da una parte, e la Federazione nazio- 
nale dall’altra; perchè perdurando questo dis- 
sidio non riusciremo a consolidare le organiz- 

ioni proletarie, ed ad ottenere risultati pra- 
tici dalla nostra lotta. D'altra parte veniamo 
a dirvi: guardate che non possiamo racchiudere 
i nostri mezzi di difesa e di attacco in questi 
due organismi, dobbiamo completarli. Non 
possiamo e non dobbiamo guardare solo al 
padrone dell’officinà, non dobbiamo solo im- 
pedire ch’egli sfrutti l’opera nostra, non dob- 
biamo solo pretendere da lui aumento di paga 
e diminuzione di ore di lavoro, ma dobbiamo 
anche monopolizzare il lavoro. 

1 capitalisti monopolizzano la produzione 
noi non saremo mai.una organizzazione forte 
fin' quando non. monopolizzeremo il lavoro. 

Non culliamoci sui risultati e sulle vittorie 
effimere delle agitazioni e dei scioperi, mono- 
polizziamo il lavoro; allora solo e solo con 
questo mezzo potremo divenire potenti. Per 
salvaguardare quindi i lavoratori da tutte le 
ripercussioni dell'economia moderna, bisogna 
dare ad essi una organizzazione razionale, per 
avere la sicurezza della difesa e la possi 
dell’attacco e per andare dalla resistenza alle 
forme più alte de!la produzione diretta e della 
difesa di classe. 

Stabilita così l’organizzazione, e conquistato 
il monopolio del lavoro, allora ‘non ci sarà 
più la necessità di ricorrere agli sciopofi, in 
quanto che avremo abbastanza forza per im 

porre la nostra volontà. Dobbiamo inoltre 
esaminare le condizioni. del lavoratore che 
sono inferiori di fronte al capitalismo, non 
dico dal lato intellettuale, ma dal lato econo- 
mico, e dobbiamo anche da questo lato per- 

tutte quelle riforme che sono necessarie alla 
sua esistenza. 

L’oratore rammenta, fra vivissimi applausi, 
la lotta che da taluni si conduce da tempo 
contro il gruppo parlamentare ed i migliori 

fezionare la nostra orga erchè tro- 
vandoci un certo momento nella necessità di 
combattere la lotta di classe, data questa no- 
stra inferiorità di fronte al capitalismo, non 
potremo certo che ben difficilmente conseguire 
‘agognata vittoria, Esaminando quindi la po- 
sizione del lavoratore, se non teniamo conto 
di questa speciale condizione, e non ne com- 
pletiamo | organizzazione anche da questo 
lato, la nostra organizzazione riescirà sempre 
deficiente, perchè il lavoratore. non avrà la 
possibilità della difesa di sè stesso, di fronte 
all’offesa del capitalismo. 

Quando noi pensiamo che altre condizioni 
di esistenza sono create al lavoratore dalla 
società moderna, quando stimiamo che il lavo 
ratore ha bisozno di pratica, noi veniamo a 
dirvi: Se vogliamo: veramente monopolizzare 
il lavoro per avere la vittoria finale, istituiamo 
e rafforziamo' la nostra organizzazione, com- 
pletiamone tutte le sue funzioni, per poter 
mettere il lavoratore non solo in buona con- 
dizione di difesa, ma ben anche in buona con- 
dizione di attacco. 

Considerando poi ‘la situazione che vien 
fatta alla classe lavoratrice daile discordie.esi 
stenti tra i diversi partiti e le diverse ten- 
denze, siamo venuti nell’opinione di eliminare 
qualsiasi agitazione politica dalla organizza- 
zione proletaria, che non sia la vera politici 
di classe. Poichè se ciò non fosse, e se noi 
lasciassimo libero campo allo svolgersi delle 
influenze di partito, mentre noi nel Congresso 
ci sforziamo di porre salde fondamenta ai 
nostri piani ‘di difesa e di'attacco, secondo le 
varie correnti che in questi partiti si mani- 
festano, verrà ad esser diminuita. l'efficacia 
dei nostri studi ed il risultato pratico che da 
essi ci aspettiamo. 

Di fronte a questo fenomeno, e di fronte 
all'attuale regime parlamentare la classe la- 
voratrice organizzata ha il sacrosante diritto 
di pensare anche a strappare dal parlamento 

N 

noi consideriamo il parlamento come il giuoco 
delle forze economiche che si manifestano nel 
paese, bisogna pensare che anche il proleta-| 
riato ha il diritto ed il dovere di avere nel 
parlamento i suoi rappresentanti. 

Sono: andato esaminando tutti i difetti del 
movimento proletario in Italia, per farvi ve- 
dere quali e quanti mali derivano dal duali- 
smo esistente, quali e quante sono le conse- 
guenze che p_ssono derivare dall’influenza che 
può determinare l’uno o l’altro dei partiti con- 
tendenti, e perchè voi, in difesa degli inte- 
ressi del proletariato che qui vi ha mandati 
quali tutori della sua causa, sentiate il dovere 
di dare un indirizzo che valga a sottrarlo dalle 
beghe politiche e. dalle lotte di tei 
incamminare le nostre organizzazioni 
battere la lotta di classe genuina e pura, pel 
raggiungimento dei suoi scopi precisi di difesa 
e di conquista proletaria. 

Noi crediamo di aver adempiuto al nostro 
dovere presentando un progetto. pratico di 
Confederazione. nazionale di ‘Lavoro; 
tate il nostro progetto, discutetelo e fate pure 
delle modificazioni, ma fate in modo che la 
nuova organizzazione che stiamo per fat sor- 
gere sia sottratta alla influenza dei partiti 
poichè solo allora il proletariato non pertur 
hato da intestine lotte fratritide, potrà mar- 
ciare sicuro e fiero alla vittoria, ben meritato 
frutto dele sue fatiche. 

L’oratore, interrotto nel suo dire da nume- 
rosi applausi, è salutato alla fine da una vera 
salva d'applausi. 

Presidente dichiara aperta la discussione 
sulla relazione Verzi, e dà la parola a: 

Branconi. — Avrei desiderato che il rela- 
tore fosse venuto ad una conclusione più pre- 
cisa e più energica di quella che ci ha pre- 
sentata. E la conclusione alla quale si doveva 
venire è questa: Noi dovremmo appunto la- 
sciar andare tutte quelle che sono le piccole 

. : 

tori della classe operaia. Ora quando | 

confu- | 

conquiste peraffrontar direttamente una grande 
battaglia da dare al capitalismo: la battaglia 
che ci deve portare all’abclizione della pro- 
prietà privata. Si dovrebbe mettere questo a 
capo che è lo scopo principale. Se: noi riu- 
sciamo a costituire la Confederazione del La- 

ro noi faremo quanto prima un passo gran- 
dissimo sulla strada alla quale ho accennato. 
Noi dovremo poi fare in modo che il blocco 

delle forze proletarie non venga ad avere nes- 
suna ingerenza coi vari partiti politici. Bi- 
sogna poi intenderci anche su altri punti. Nel 
comma a) si deve dichiarare la funzione del- 
l'organismo in modo preciso ; bisogna stabi- 
lire quali saranno le attribuzioni delle Camere 
del Lavoro e quali quelle della Confederazione 
del Lavoro; e stabilire bene se questa tenda 
allo scopo di annientare le Camere del La- 
voro stesse. 

Verzi. — Con la mia relazione non ho mai 
inteso di proporre, o di tendere all’annienta- 
mento delle « amere del Lavoro. 

Branconi. — Tanto meglio: se ci troveremo 
d'accordo: allora sì che un brutto quarto d’ora 
starà per incominciare per la borghesia! (Vivi 
applausi). 

Intanto ritengo che nell’ora presente sia indi- 
spensabile aver fede nell'opera parlamentare. 
Molti sono quei rappresentanti veri'e proprî 

| della:classe lavoratrice ; e quindi non dobbiamo 
| asservire a nessun partito la Confederazione 
| Generale del Lavoro ; col tempo questa potrà 
| e dovrà invece scegliere dei proprî candidati 

a rappresentarla. 
| Ho detto che Ja classe capitalistica*passerà 
| un brutto quarto d’ora, perchè comincierà a 
| capire che, malgrado le odierne tendenze, il 
| proletariato, quando si tratta di difendere i 
{ proprî interessi, mette da parté tutte quelle 
che altro non sono se non beghe di nessun. 
valore, e sa ‘unirsi, per marciare. compatto 
alla vittoria imi applausi). 

Voci. — Noi-fummo sempre uniti, siete voi 
che avete fatto-il giuocto della borghesia fra- 

| zionando Je forze del p oletariato. 
Bitelli. — Siete voi che non voletè unirvi. 

| 
(Continua). 



L: ‘a Confederazio ne del Lavoro 

Movimento Operaio Nazionale 
L’agitazione degli operai automo- 

bilisti a Torino. 

oto come gli industriali con una loro 
lettera inviata alla Commissione operaia, e da 
noi pubblicata, facessero conoscere le loro con- 
cessioni, chè ‘però erano subordinate all’ac- 
cettazione dei due capisaldi: abolizione dell'uso 
del ritardo all’entrata negli stabilimenti se- 
condo certi limiti, e la regolarizzazione del 

lavoro a cottimo. 
Il Consiglio della Lega e la Commissione 

operaia vollero i 

R 

interpellare l’assemblea degli 
operai su questi due punti ancora rimasti con- 
troversi, e difatti questa ebbe luogo lunedì 
sera, alle ore 18, nel cortile della casa della 
Associazione Operai in Corso Siccardi, 12, e 
riuscì numerosissima, ordinata, per quanto in 
certi punti un po’ vivace, data la grande massa 
che si accalcava nel corble, costretta a ri- 
manere nell’umidità del suolo per ben tre ore. 

Era presente il segretario federale dei me- 
tallurgici, Ernesto Verzi, ed il nuovo segretario 
della Camera del Lavoro, De Giovanni ; il primo 
ascoltatissimo e seguìto con attenzione, spiegò 
come l’uso del ritardo non costituisca una re- 
gola, ma un’eccezione, e che il voler far di- 
ventare regola l’eccezione, sarebbe come il 
costituire un abuso. Non dobbiamo — disse 
il Verzi — dar con questo pretesto agli indu- 
siriali di usare rappresaglie; se essi volessero 
abolire quest’uso, noi non dobbiamo impun> 
tarci ed ingaggiare per ciò una una battaglia. 

Vi è la regolarizzazione del cottimo, caso 
ben più importante interessante per gli 
operai che non i cinque minuti, e su questo 
la massa dev'essere preparata a voler quanto 
di diritto le spetta, pronta a dar battaglia 
se gli industriali non vogliono cedere. 

Esortò la massa operaia a far sì, che non 
avvenga come ora avviene una concorrenza a 
vantaggio di pochi: necessita fissare e deter- 
minare i minimi di salario, coi quali sarà 
assicurato quel guadagno che le spetta per 
poter più sicuramente sbarcare il lunario. 

Qualcuno grida allo sciopero, ma De Gio- 
vanni, Scotti ed altri incitano alla calma, ap- 
poggiando le ragioni di Verzi; finalmente si 
Viene ai voti sulle due questioni. 

Su quella del ritardo negli stabilimenti è 
approvata questa aggiunta all’art. 6° del re- 
golamento: che saranno multati gli operai che 
saranno ritardatari oltre 50 minuti per setti- 
mana. 

Sulla regolarizzazione del cottimo è presen- 
tata la proposta della nomina di una com- 
missione, formata dai rappresentanti di vari 
stabilimenti, che dovrà studiare e discutere 
la questionz; in tal senso viene presentato il 
seguente ordine del giorno, approvato all’una- 
nimità, meno pochi astenuti : 

« Gli operai automobilisti, riuniti in assem- 
blea generale, udita la relazione del Comitato 
d’agitazione, ritenuto che le risposte contrad- 
dittorie degli industriali non presentano possi- 
bilità d’accordo, dìnno mandato di fiducia ai 
dirigenti il movimento onde provvedere con i 
mori ed i mezzi opportuni alla soluzione della 
vertenza ». 

Con quest'ordine del giorno vennero dati 
pieni poteri ai dirigenti il movimento, i quali, 
non vi e dubbi alcuno, sapranno guidare i loro 
compagni ad una adeguata risoluzione della 
vertenza. 

Vi è qualcuno, è vero, che, non sappiamo 
per qual motivo, avrebbe voluto per i cinque 
minuti di ritardo provocare uno sciopero; 
ma per fortuna la grande maggioranza col 
suo buon senso, sa, che più dei cinque mi- 
nuti vi è qualcosa d’altro ben più importante, 
che è la regolarizzazione del cottimo e la fis- 
sazione dei minimi di salario, due questioni 
non facili a capirsi ed a risolvere, e che ap- 
punto pero tali, i qualcuno vorrebbero, con 
i loro hei gesti trascinare i loro compagni in 
xm muovo movimento che non avrebbe ragion 

di essere, — 
Ati&uri ai nostri compagni della Lega Me- 

tallurgici di Torino. 

ATTI UFFICIALI 

Adunanza del Consiglio Direttivo in 
unione ai rappresentanti della Ca- 
mera del Lavoro e delle Federa- 

zioni. 
15 Febbraio 1907. 

ORDINE DEL GIORNO: 

1 Proposta Murialdi. Contratto collettivo e 
riconoscimento giuridico delle organizza- 
zioni. 

9° Proposta Montemartini. Costituzione di uf 
fici internazionali di collocamento. 

3° Dell’applicazione della Legge sugli Infor-- 
tunî e sull’Ispettorato del Lavoro. 

4° Agitazione Pro abolizione lavoro notturno. 

Presenti: Verzi, Quaglino, Scalzotto, Dell’A- 

valle, Rhò, Calda, Altobelli. È 

Assenti giustificati: Vergnanini e Cerutti del 
Consiglio Direttivo. 

Sono pure presenti per le Camere del Lavoro 
e Federazioni: Gondolo, Marchi, Colombo, 
Marchetti, Lr rgo, Filipponi, Scotti ed altri. 

Presiede Altobelli. 
1° Comma. — Viene sollevata la pregiudiziale 

di rinvio ad altra seduta non essendo presente 
il relatore Murialdi; su questo si fa una lunga 
discussione a cui partecipano tutti i membri 
del Consiglio Direttivo e qualche altro rap- 
presentante: la proposta di rinvio è approvata 
e si decide che la prossima riunione abbia 
luogo il 23, corr. a Milano, alle ore 1 

Prima di passare al 2° comma viene solle- 
vata la proposta di convocare il Consiglio Ge- 
nerale, e di interpellarlo, per referendum, a 
mezzo di lettera raccomandata con un quistio- 
nario ben determinato. 9 

Dopo una'non meno lunga discussione della 
precedente, per appello nominale, la proposta 
di convacare il Consiglio Generale o di inter- 
pellarlo-è respinta in un senso e nell’altro, con 
quattro yoti contro tre. SE 

8° Comma. — Si deliberano le due seguenti 
risoluzioni : 

n 

La Confederazione Generale del Lavoro ac- 
cetta e conferma le conclusioni prese dal Con- 
siglio Superiore dell’Uftieio del Lavoro, circa 
gli uffici internazionali di collocamento per la 
mano d'opera impiegata nei lavori agricoli e 
pubblici x 

tenuto conto che le conclusioni stesse sono 
indispensabili al funzionamento di detti uffici, 
dichiara che in difetto della lora integrale ap- 
provazione da parte del” Parlamento, special- 

mente per quanto riguarda la chiusura degli 
Uffici durante î conflitti fra capitale e la- 
voro, i lavoratori non potranno riconoscerli e 

quindi non si serviranno dei proposti uffici di 
collocamento. 

Sugli uffici di collocamente costituiti da 
altre istituzioni, vien presa la seguente riso- 

luzione:: 

La Confederazione Generale del Lavoro di 
fronte ai primi esperimenti degli uffici di col- 
locamento e delle istituzioni sOrte per assi- 

stere gli emigranti tanto sul mercato del;lavoro 
interno quanto sù quello estero; 

riconosce la necessità che l’organizzazione 

assuma dirette e sicure informazioni sui risul- 
tati conseguiti per fondare sopra basi positive 
la politica dell'emigrazione e del collocamento, 

dal-punto di vista degri interessi proletari. 
Il 3° e il 4° comma sono rinviati alla seduta 

di sabato, 23 corrente. 

sentanti operai nell'Ufficio del Lavoro portino 
«prima davanti al Consiglio Direttivo della Con- 
federazione le questioni che si dovranno di- 
scutere nella riunione dell’ Ufficio stesso. 

Dopo date alcune comunicazioni sull’anda- 
mento generale della Confederazione, la seduta 
è sciolta alle ore 19,80. 

16 Febbraio 1907. 

ORDINE DEL GIORNO: 

1° Inchiesta Mingozzi. 
2° Inchiesta Lega Fornai-Camera del Lavoro 

di Empoli. 
3° Inchiesta Verzi-Comitato Regionale Metal- 

lurgico. 
4° Costituzione della Federazione dei muratori. 
5° Convegno delle Federazioni interessate per 

l’agitazione onde disciplinare e regolariz- 
zare il lavoro carcerario. 
Conflitto degli operai dell’industria bora- 
eiferà di Lago Monte Rotondo. 

° Situazione finanziaria. — Passività del gior- 
nale. — Abolizione della rivendita. — Di- 
stribuzione delle tessere e delle marchette. 

8° Proposta Vergnanini per regolarizzare e di- 
sciplinare gli appelli alla solidarietà. 

9° Dichiarazione per l'agitazione anticlericale. 
10° Progetto di legge sull’ indennità. parla- 

6 

7 

mentare. 
11° Varie ed ultime corrispondenze. 

Presenti: Rhò, Quaglino, Scalzotto, Dell’A- 
valle, Galda, Altobelli, Verzi. 

Assenti giustificati : Vergnanini e Cerutti. 
Presiede, Altobelli. 
1° Comma. — Non avendo la Direzione del 

Partito Socialista inviato il suo rappresen- 
tante, e Pietro Chiesa non avendo potuto re- 
carsi a Bologna, l’inchiesta Mingozzi è riman- 
data al 4 marzo. 

2° Comma. — Preso atto delle conclusioni 
della relazione, constatato: l’esito soddisfa- 
cente dell’inchiesta fatta dall’incaricato con- 
federale Cleobulo Rossi, rimandando ad altra 
seduta la risoluzione dei tre quesiti, a cui 
deve rispondere il Consiglio Direttivo, viere 
decisa la pubblicazione della relazione nelle 
sue conclusioni e sue parti principali. 

3° Comma. — Viene ratificata la risposta 
data dal Consiglio Esecutivo al Comitato Re-| 
gionale Metallurgico di Terni, che chiedeva 
un'inchiesta sull’operato di Ernesto Verzi du- 
rante l’ultimo sciopero degli operai alle Ac- 
ciaierie terniane. 

4 Comma. — Viene deciso il Congresso 
delle Leghe dei minatori nei‘giorni 20 e 21 
aprile ad Orbetello, allo scopo di gettare le 
basi per ricostituire la Federazione di mestiere. 

‘omma. — Per l’agitazione atta a regola- 
rizzare e disciplinare il lavoro carcerario, viene 
deciso il convegno delle Federazioni interes- 
sate: tipografi, arti tessili, ceramisti, calzolai, 
metallurgici, canestrai, per la fine dì aprile, 
in luogo da destinarsi. a 

8° Comma. — Non potendo la Confedera- 
zione interessarsi di tutti i piccoli movimenti, 
si decide di rispondere alla Lega operai di 
Lago Monte Rotondo, affinchè si rivoiga alla 
Camera del Lavoro più vicina, più atta a giu- 
dicare, ad intervenire con prontezza. 

7° Comma. — Si prende atto della situazione 
finanziaria; viene constatata l'ottima condi- 
zione economica della Confederazione ; per ov- 
viare al grave deficit a cui è soggetto il gior- 
nale confederale, viene deciso che col 1° marzo 
non verrà più spedito a gratis nessuno indi- 
stintamente, ma sarà spedito solamente a chi 

5° Ci 

Per la disi 
marchette, si decide di far osservare rigoro- 
samente lo Stetuto confederale: che cioè le 
Leghe non aderenti a Camere di Lavoro od 
a Federazioni, debbano pagare la quota an- 
nuale di cent. 25 se contadini, di cent. 50 se 
operai. È 

8° Comma. — Sulla proposta Vergnanini, si 
vota la seguente risoluzione : 

Il Consiglio Direttivo della Confederazione 
Generale del Lavoro, riconosciuta l’opportu- 
nità di disciplinare il movimento operaio anche 
su quanto riguarda la solidarietà ; 

riconosciuto il diritto alle Federazioni na- 
zionali e provinciali di mestiere di emanare 
appelli circoscritti alla propria categoria, ed 
alle Camere del Lavoro di emanare appelli 
entro le rispettive circoscrizioni, 

delibera 
che gli appelli nazionali all’intero proleta- 

riato richiesti dalle Camere del Lavoro e dalle 
Federazioni, dopo riconosciutane l’opportu- 
nità, non possano essere rivolti che dalla Con- 
federazione Generale del Lavoro; e soltanto 
per quelle organizzazioni aderenti alla Confe- 
derazione stessa. 

9 Comma. — Sulla dichiarazione anticleri- 
cale;. si decide : 

1 Consiglio Direttivo della Confederazione 
Generale del Lavoro, aderendo all’agitazione 

anticlericale promossa dai partiti popolari ; 
ritenendo che alla manifestazione dei co- 

mizî debba seguire l’opera costante e praticàin 
mezzo al popolo analfabeta ed asservito alla 
superstizione, diffusa giorno per giorno dal 
pulpito, dal confessionale, dalla scuola; in- 
vita il proletariato a dar forma e sostanza ef 
fettiva: all’agitazione anticlericale: 

zatrice per conquistare quei miglioramenti mo- 

Si decide pure che d’ora in avanti i rappre- | 

1° coll’intensificare la propaganda organiz- | 

‘ 

rali ed economici, coi quali, unitamente alla 

conquista dei poteri pubblici, si potrà dare 
quell’educazione e quell’istruzione che lo eman- 
ciperanno da ogni vincolo dogmatico: 

| 2° col richiamare ciascuno ad 
coerente ai proprî ideali d’antiele 

| allontanando i giovani dagli istituti soggetti 

all'influenza dei preti; 
3° col richiamare insistentemente l’aboli- 

zione dell’articolo primo dello Statuto, e la 

conseguente e naturale separazione della Chiesa 
dallo Stato. 

10° Comma. — Per il progetto di legge sul- 
l’indennità parlamentare, si decide di mettersi 
d’accordo coi due incaricati del gruppo par- 
lamentare socialista, per la compilazione del 
‘progetto. 

10° Comma. — Dopo comunicata 1° ultima 
corrispondenza in arrivo, la seduta è sciolta 
alle ore 12. 

Causa la convocazione del Consiglio 
dell’Ufficio del Lavoro a Roma per 
sabato 23 corrente, l'adunanza del 

Consiglio Direttivo della Confedera- 
zione, indetta per tale giorno, è stata 

sospesa, non essendo possibile anti- 
ciparla pel breve tempo disponibile. 

CORRISPONDENZE 

Le vicende della lega contadini. 

FORENZA. — Nel marzo del 1902 si costi- 
tuiva la lega contadini, a solo scopo di mi- 
liorare le sorti di tutti gli abitanti del paese. 

Bisogna sapere che in questo paese regna 
l’anarchia fin dal 186); e quantunque il nostro 
comune sia ricco di proprietà, il mai governo 
della amministrazione comunale e la rapacità 
dei preti lo hanno quasi ridotto al fallimento. 

Si voleva col mezzo dell’organizzazione to- 
gliere i cattivi sistemi, ma Ja classe dominante 
rese ad ostacolarla in modo tale da tenerla 
ontana dalla vita amministrativa. Le gesta 

dei disonesti sono tali da impedire alle auto- 
rità competenti di prendersi a cuore le sorti 
della lega. 24 

Per allontanare i contadini dalla lega si si- 
mulavano furti ed altre ribalderie, al solo scopo 
di ottenerne lo scioglimento. Ma i contadini 
diretti con severità e con insegnamenti civili 
non diedero mai luogo a violenze. 

La proprietà comunale veniva e viene presa 
in affitto dai dominanti a vile prezzo ; ed il con- 
tadino che lavora è continuamente oppresso 
e conculcato ne’suoi d ritti, talchè è costretto 
spesso ad emigrare nelle Americhe...; il fiore 
della gioventù, circa 7.000, si trova appunto in 
America. I dominanti hanno la complicità dei 
preti e dei monaci, dei vagabondi e della mala 
vita. Preti e monaci hanno ridotto il paese alla 
spogliazione, e l'ingiustizia e l’ignoranza su- 
perstiziosa regnano sovrane. 

Guai poi a chi osasse contrastare il passo 
alle cricche del paese; processi e condanne 
fioccano sulle spalle dei coraggiosi. Ne sanno 
qualche cosa molti dei nostri ade renti, i 
quali furono processati e spogliati degli averi. 

La nostra lega vedendosi abbandonata da 
tutti si rivolse con suppliche alle autorità 
governative ed ottenne in concessione « la di- 
fesa S. Martino ». Ma l'amministrazione locale, 
pur non opponendosi alla concessione, seppe 
sollevare tante difficoltà e vessazioni che molti 
dei quotisti dovettero rinunziare alla quota 
per vivere in pace. Così « la difesa S. Martino » 
veniva presto usurpata. e goduta a vil prezzo 
dalla setta dominante; e nel giorno stesso 
della presa di possesso, un carabiniere, che 
poscia si disse pazzo, spianava il fucile ucci- 
dendo un quotista e ferendone un altro. 

Ultimamente il Prefetto notificava ai quo- 
tisti di lavorare la verzura o di principiare î 
lavori entro un termine di trenta giorni, cioè 
entro il mese di gennaio. Però siccome quella 
località manca di ricoveri, e sono già più di 

due mesi di cattivo tempo, nessuno -ha po- 
tuto terminare o principiare i lavori. Dal primo 
febbraio la classe dominante manda in quella 
tenuta i guardiani del comune per eacciare i 
quotisti che vogliono coltivare la loro verzura. 
T consiglieri comunali giunsero al punto di 
recarsi nella tenuta coi guardiani, all’evidente 
scopo di intimidire le persone sottoposte; 
sicchè ne viene che molti quotisti rinunziano 
alla verzura non ostante i lavori principiati. 

La lega voleva dare ai poveri quotisti i 
mezzi per lavorare la verzura; ma la Cassa 
agraria di Forenza, composta di membri della 
classe padronale, si rifiutava di dare trecento 
tomole di grano per aiutare i più miseri, ben- 
chè la lega presentasse a garanzia [sedici per- 
sore CRE 3 

] quotisti della tenuta erano circa 370, dei 
quali solo 200 coltivarono la propria quota; gli 
altri, parte ner la cattiva stagione e parte per 
assoluta mancanza di mezzi, hanno dovuto ab- 
bandonare ogri lavoro e ridursi alla più nera 
miseria. I giovani neo ma i vecchi de- 
vono elemosinare. La Congregazione di Carità 
è nelle mani della consorteria, talehè non 
funziona che per i beniamini. 

Ora si vanno facendo delle associazioni da 
contrapporre alla nostra lega, che fu già fio 
rente ed ebbe a sè legate le sorti della popo- 
lazione onesta ed Pine Chiedemmo 
già alla Federazione nazionale, alla quale siam) 
aderenti, di inviare qui un propagandista onde 
rialzare un po’ le sorti di questi lavoratori, ma 
la Federazione ci rispose allora di non essere 
nella possibilità di mandare un propagandista 
a Forenza. 

Ci siamo. pure rivolti alla Direzione del Par- 
tito socialista, finora però senza risultato. Qui 
avremmo bisogno che venisse un propagandista; 
preferiremmo di avere almeno per una volta 
un deputato, poichè vi sono questioni com- 
plesse da studiare e da risolvere. Si tenga 

| presente che persino una cooperativa di con- 
| sumo che dava i generi un po’ a buon mer- 
cato è stata schiacciata dagli avversarii, e si 
veda se questo paese non merita di essere 
aiutato nel lavoro di riorganizzazione. Noi ci 
rivolgiamo alla Confederazione perchè si faccia 
eco delle nostre richieste e dei nostri desiderî 

{ presso gli organi direttivi del movimento con- 
tadino e proletario rella speranza di essere 
ascoltati. 

La lega contadini di Forenza. 

Il prete ingaggia krumiri. 

MEGLIADINO S. FIDENZIO. — Anche qui 
| come in tutti gli altri paesi è cominciato l’ar- 
ruolamento dei krumiri. 

] prete ha detto che ha l’incarico di trovar 
|36.000 uomini per mandarli nella Svizzera, 

il resto, quando saranno giunti a destinazi 

ove vi sarà lo sciopero dell’arte muraria. Ba- 
dino i lavoratori di non farsi traditori dei loro 
fratelli; anzichè in Isvizzera si rechino in 
Germania, quelli che hanno bisogno, che le 
paghe sono superiori e faranno opera buona. 
Pensino che se oggi si offre îl viaggio e tutto 

verrà a loro tolto il passaporto, perchè non 
possano FoREino dal teatro della lotta. Questo 
episodio è la riprova dell’opera deleteria del 
prete, che manda i fratelli in lotta contro i 
fratelli, dimentico della massima evangelica: 
« Ama il prossimo tuo come tè stesso ». Per 
il prete prossimo non sono i poveri lavoratori 
svizzeri, ma bensì i ricchi imprenditori sviz- 
zeri che hanno pingue la borsa e pagano molto 
bene questi mercanti di krumiri, questi ab- 
bassa-salari in veste di falsi ministri di dio. 

* 
x 

L’opera d’assistenza Bonomelliana, che ha 
le sue radici nella Germania e nella Svizzera, 
ha lanciato il suo seme maledetto al di qua 
delle Alpi, ed ipocriti affaristi lo raccolsero e 
lo vanno seminando nei paesi del Veneto ove 
regna sovrana assoluta l'ignoranza e la super- 
stizione. Questi neri incappucciati si mostrano 
in mezzo ai lavoratori, li chiamano a suon di 
campana nella chiesa e là rivolgono parole 
oscure, come oscura è la loro coscienza, e 
l’opera da loro difesa. Questi mostri con, arti 
subdole cercano di mandare questi lavoratori 
là nella Svizzera, più che altrove, senza dir 
loro che non sarà un pezzo di pane che an- 
dranno a guadagnarsi, ma bensì si troveranno 
di fronte ad altri lavoratori i quali, da lunghi 
anni, lottano per la conquista di più eque 
mercedì. Voi vi troverete di fronte ad essi 
e se non saprete rispettare tutto ciò che è 
doveroso vi troverete in conflitto aperto, e 
troppo tardi maledirete l’ ora della vostra 
partenza. = 

Compagni, amici! Non date retta a questi 
uomini neri, ascoltate un'amico di. fede. che 
ha passati degli anni in Svizzera e può assi- 
curarvi che in quel paese non farete quel 
guadagno di cui foste lusingati, ma bensì sa- 
rete la causa di tanti dolori ed oggetto di un 
generale disprezzo. 

A. MreerorINI. 

Abbiamo pubblicata quasi integralmente la 
lettera del comp. Meggiorini perchè i lavo- 
ratori apprendano la verità, circa le promesse 
che loro vengono fatte dai galoppini della 
Opera Bonomelliana, dalle semplici parole di 
un lavoratore autentico. 

La Camera del Lavoro di Padove, del resto, 
farà subito qualche cosa per sventare il trucco. 

@ (N. d. R.). 

Lo sciopero nel setificio Scappe. 

BRIANGON (mz.) — Da tre settimane lo 
sciopero fu proclamato per causa del licenzia- 
mento di parte de! personale a cui si faceva 
rimprovero di essere socialista. Lo sciopero 
non fu completo perchè vi sono impiegate 
circa 500 operaie italiane, 200 delle quali 
(tutte della valle di Susa) fecero le krumire. 

In seguito a questo stato di cose la Società 
decise di chiudere lo stabilimento fino al 1° 
aprile prossimo. Nel frattempo tutte le krumire 

gratuitamente e pubblicano in prima pagina 
una réelame a caratteri di scatola colla quale 

i hiedono operai ed operaie abili per il se- 

sa
 

i italiani attenti! Non andate nel se- Ope 
tificio di Briancon. 

Agitazioni. 

BUSTO ARSIZIO (4. C.). — I nostri lavo- 
ranti poligrafici hanno impegnata la lotta per 
conquistare i proprî desiderati. Non avendo 
i proprietari risposto in evasione al memoriale 
presentato, il quale mirava ad ottenere le 9 ore 
di lavoro e un relativo aumento di mercede, 

li operai riunitisi domenica alla Casa del 
Popolo, deliberavano di astenersi dal lavoro 
da lunedì mattina, 18 corrente. 

I proprietari, i quali. non si. aspettavano 
certo una simile deliberazione, sono rimasti 
sorpresi ed esterrefatti, nel vedere tutti i la- 
voranti della nostra plaga; mantenersi solidali 
e compatti, pronti a resistere nello sciopero 
fino alla soddisfazione completa dei migliora- 
menti richiesti. 

Gli industriali, visto la mala parata, si sono 
subito riuniti e inwtavano con una lettera 
gli operai a riprendere il lavoro, riservandosi 

i discutere il memoriale colla Commissione 
nominata dagli scioperanti. 

I lavoranti però, visto il trucco che tende- 
vano i padroni col proporre di riprendere il 
lavoro prima che si fosse venuti a serie con- 
clusioni, inviavano la propria Commissione 
dagli industriali per trattare nella giornata 
stessa, non essendo assolutamente disposti a 
titornare negli stabilimenti, prima che fossero 
assicurati che i padroni concedevano le 9 ore. 

Per l’aumento relativo avrebbero concesso 
una dilazione di 8 giorni per dar tempo agli 
industriali stessi di deliberare in merito. 

La riunione delle due Commissioni si è 
tenuta nella giornata stessa di lunedì e pareva 
si volgesse ad un accordo, concedendo i pri 
prietari i migiioramenti richiesti; disgrazia- 
tamente però, causa un malaugurato strozzino 
di industriale di Gallarate, si sono dovute 
rompere le trattative. ò 

Intanto i nostri operai si mostrano forti e 
compatti, consci della giustizia della loro 
causa, e attendono serenamente l’invito che 
gli industriali faranno nuovamente alla Com- 
missione dei lavoranti per trattare e discutere 
il memoriale. 
Se i nostri operai 'sanno resistere 

assicurata la vittoria. 
è loro 

DS 
Mercoledì, 20 corrente, si terrà una riunione 

degli operai fonditori della ditta Pensotti di 
qui unitamente agli operai della stessa ditta 
dello stabilimento di Legnano, per accordarsi 
in merito ad un’agitazione comune per con- 
quistare quei miglioramenti che da tempo 
hanno richiesti. = 

x 
Ilavoranti zoccolai hanno invitato i proprie- 

tari ad una riunione che si terrà domenica, 
24 corrente, per discutere le proposte avanzate 
nel memoriale. 

riceveranno mezza giornata di paga; gli altri 
saranno tutti licenziati all’apertura dello sta-| 
bilimento. 

Alcuni giornali della regione si i, 

Ciare Atmirto, Gerente Responsabile 

Torino, 1907 — Tipografia Cooperativa 

Cesena, Como, Cremona, 

Sezione Fonditori in Bergamo, 

A Milano funzionano per il 

Quest’ultimo è 

L’opera dell'Ufficio di Milano 

A dimostrare l’utilità degli Uffici di collo- 
camento per la class° operaia, alla quale rispar- 
miano tempo, ricerche infruttuose, sofferenze 
e miserie, non crediamo sia necessario addurre 
copiose argomentazioni. Occorrendo lo faremo 
nei prossimi numeri. Per oggi diamo le cifre 
del movimento dell’Ufficio della Camera del 
Lavoro di Milano che è il più antico e il più 
importante d’Italia, e che dal 1° gennaio 1906 
si è unito in consorzio con la Società Uma- 
nitaria. 

Senza contare i compositori e gli impressori 
tipografi i quali compiono le operazioni di col- 
Jocamento nelle loro Sezioni, ecco quale fu il 
movimento dell Ufficio nel 1906 in confronto 
col 1905: aumento 

1905 > 1906 nel 1906 

Domande di lavoro 3236 8692 
Id. di mano-d’opera 3400 9572 617 

1462 5089 3627 
lavoro 8161 (93,78 010) 

Collocamenti 
Degli operai in cerca di l 

erano maschi, e DI ( 00) femmine, e nel 
totale erano ascritti associazioni di me- 
stiere 1675 (19 Oro) ciò che indica come l’at- 
tività dell'Ufficio si volga Nargamente anche 
fuori della massa degli organizzati che fanno 
capo alla Camera del Lavoro. 

Le ditte che richiesero mano d’opera furono 
4929 e di esse 4121 (83,61 0j0) erano di Mi H 
641 (13 Om) di fuori del comune di Milano, 
167 (3,39 0x0). dell’estero. Esse domandarono 

OPERAI DISOCCUPATI 

per trovar posto sollecitamente e gratuitamente rivolgetevi 

alle Sezioni corrispondenti degli 

Uffici di collocamento 

della Società Umanitaria di Milano (in consorzio con la Camera del Lavoro) 
presso le Camere del Lavoro delle seguenti città: 

Asti, Belluno, Bologna, Brescia, Casale Monferrato, 

Crema, Ferrara, Firenze, 

Forlì, Gallarate, Genova, Intra, Lecco, Livorno, Lodi, 

Macerata, Monza, Padova, Parma, Pavia, Ravenna, 

Reggio Emilia, Rimini, Roma, Rovigo, Sondrio, San 

Remo, Terni, Torino, Udine, Varese, Vicenza e alla 

all'Ufficio di collocamento camerale 

a Concordia, alla Società di M. S. Trevigliese a Treviglio. 
collocamento degli operai e delle 

operaie delle industrie l’Ufficio di collocamento della Camera del 

Lavoro e della Società Umanitaria in via Crocefisso, 17; e per il 

personale femminile di servizio l’Ufficio di collocamento in consorzio 

fra l’Umanitaria e l'Unione Femminile in via Tre Alberghi, 17. 

provvisto anche di dormitorio, pensione e 

scuola di cucina per domestiche e cuoche. 

furono domandati 7259 (75,84 0[o) da Milano 
1210 (12,640) dalle altre provincie, e 1103 
(11,52 010) dall'estero. 

‘Appare così come non manchi all'Ufficio la 
fiducia della classe industriale, la quale si 
rivolge ad esso non solo .da Milano, ma anche 
da altre località più lontane dove notizia del- 
l’attività dell'Ufficio medesimo è pervenuta. 

Queste domande furono così soddisfatte con 
collocamento : 

di uomini 4652 
di donne 293 
di allievi 144 

e così distribuiti: 
a Milano 4500 pari all’ 88, 
in provincia 370» Dre 
all’esfero ‘214 4,20 

La proporzione dei collocamenti corrisponde 
al 63,17 0) delle domande di mano d'opera, e 
al 58,65 delle domande di lavoto. 

Proporzione questa indubbiamente notevole 
quando si tenga conto che in questo come-in 
tutti gli uffici di collocamento vi è sempre 
un vorra di ‘operai non qualificati che è 
difficilissimo collocare e che pesano quindi sui 
risultati medesimi dell’attività dell'Ufficio. 

Il Consorzio dell'Ufficio di collocamento ha 
ora organizzata una rete di corrispondenti nei 
principali centri dell’Itatia settentrionale e cen- 
trale presso le Camere del Lavoro, inviando 
loro i moduli a stampa e rimborsando le spese 
di corrispondenza e di propaganda. 

Sarebbe quindi desiderabile che quest 
occupassero seriamente a vantaggio dei d 
cupati ai quali possono così trovar lavoro se- 

pari al 91,44 per cento 
» 5,76 > 
» 283 » 

,43 per cento do 
» | » 

7554 (782 Oro) uomini, 1289 (13,47 070) donne 
e 729 (7,61 010) aHievi d’ambo i sessi, e ‘nel 

condo le indicazioni del Bollettino settimanale 
che il Consorzio stesso loro trasmette. 


